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FJ recentemente scomparso il socio prof. Arturo Pompeati 
già preside della Facoltà di lingu,e e letterature straniere ed 
ordinario di J.Ang1ta e letterat1wa ita.liana in Ca' Foscari. 

L'Associazione ha partecipato al lutto unendosi al dolot·e 
dei Jtlamiliar-i e di quanti lo ebbero Maestro. 

Nell'attesa di partecipare alla Commemorazione ufficia­
le che si terrà in Ca' Foscari, e della quale non mancheremo 
di a'vvisare i soci, p1tbblicMamo il p'resente necrologio dovuto 
al prof. Mario Marcaz.~an attuale titolare della Cattedra che 
fu già dello Scomparso. 

Arturo Pompeati 

L'avevamo incontrato, l'ultima volta, all'inaugurazione del­
l'anno accademico del nostro Istituto: un appuntamento al 
quale era rimasto fedele anche dopo che aveva, per limiti d'età, 
lasciato l'insegnamento; anche dopo che, sempre per limiti di 
età, era cessato dall'incarico di Preside della Facoltà di Lingue 
e Letterature straniere. E anche quest'anno, come sempre da 
dieci anni a questa parte, da quando cioè aveva varcato il tra­
guardo dei settanta, l'avevamo complimentato per la sua viva­
cità e alacrità, per l'aspetto sciolto e giovanile, per la sua assi­
dua e indefessa attività di studioso sulla quale nè il tempo, nè 
le limitazioni burocratiche che l'avevano messo a riposo come 
insegnante, avevano fatto presa. L'incarico affidatogli da.l­
l'UTET di aggiornare e di completare con un ulteriore volume 
sui contemporanei la sua monumentale Storia della Letteratura 
Italiana l'aveva, più che lusingato, ringiovanito; e s'era messo 
all'impegno con lieto fervore, senza alterare tuttavia il ritmo 
delle sue abitudini, senza venire meno a quella metodicità di vita 
nella quale amici e colleghi amavano specchiarsi come in un 
limpido esempio d'interiore disciplina e di saggezza. 
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La notizia della sua morte ci ha colti di sorpresa. Discreto 
come sempre, volle non si sapesse del suo ricovero in clinica, 
dispose che l'annuncio della sua morte fosse dato a esequie av­
venute, dettò serenamente le ultime disposizioni colla sola 
preoccupazione di non pesare con la sua morte su congiunti esti­
matori ed amici, e di assicurare un po' di conforto e un po' di 
gioia agli umili e ai diseredati, legando ad essi ogni suo avere: 
i frutti di un lavoro giustamente apprezzato e di un'esemplare 
modestia e sobrietà di vita. 

Se n'è andato cosi, sommessamente, un uomo di cuore gene­
roso, di chiara intelligenza, di rare qualità. La cattedra di Ca' 
Foscari, alla quale passò dall'insegnamento medio in età ma­
tura, gli diede prestigio; ma alla cattedra egli diede, oltre che 
prestigio, decoro e nobiltà. Prestigio per la sua statura di stu­
dioso ; decoro per la compostezza di uno stile che scioglieva 
affabilmente un naturale e aristocratico riserbo; nobiltà perchè 
tenne fede nella vita, nell'insegnamento e negli scritti, con 
lealtà e con onesta fermezza, a quei valori e a quegli ideali che 
fanno della tradizione una forza aperta, perennemente viva e 
operosa. 

Colleghi e discepoli lo ricordano con accorato rimpianto. Il 
nostro Istituto commemorerà degnamente lo studioso insigne, 
il maestro che ha legato la sua memoria e la sua fama alla 
fecondità di opere che hanno arricchito il patrimonio della cul­
tura italiana. Vorremmo che da queste pagine il ricordo della 
buona e cara cc immagine paterna» potesse raggiungere tutti gli 
allievi, ch'ebbe numerosi e affezionati; come il ricordo degli 
allievi, e degli anni suoi remoti e lontani, riempi e confortò la 
solitudine degli ultimi suoi anni. 

~ARIO ]{ARCAZZAN 



Gino Zappa 
IL MAESTRO 

I n traduzione. 

Quando il Magnifico Rettore di questo Istituto universitario 
ebbe l'amabilità di invitarmi per la commemorazione, a carat­
tere na>donale, dell'insigne e caro Maestro Gino Zappa, il mio 
animo fu preso da due sentimenti quasi opposti : lo sgomento 
del compito di parlare adeguatamente dello studioso eccelso, 
salito a non offuscabile fama nazionale e internazionale negli 
studi da Lui prediletti e da Lui genialmente e profondamente 
innovati; il trasporto affettuoso che mi spingeva a parlare del 
Maestro sapiente e buono, da me per la prima volta incontrato 
quando nel lontano 1921 venni dalla Sardegna a questa gloriosa 
Scuola veneta, proprio nello ste o anno in cui Gino Zappa 
saliva la cattedra già illustrata da Fabio Besta e che Lui do­
veva ancora elevare a tanta fama, fra gli studiosi di ogni paese. 

Con il medesimo animo sono qui oggi a parlare del grande 
Mae tro dinanzi a questo eletto uditorio. Per quanto lo con­
sentano la brevità dell'ora e la modestia della mia parola, ten­
terò di delineare il pensiero di Gino Zappa, ponendolo in luce 
nel proce so evolutivo degli studi economico-aziendali e nelle 
sue relazioni anche con le attuali ed analoghe dottrine stra­
niere; e cercherò poi di dire dell'insegnante fecondo e dell'ele­
vato spirito dell'Uomo, che profondamente imprimono, nel 
nostro animo di allievi l'indimenticabile figura del Maestro. 

La vita e l'opera del Nostro. Da Fabio Besta a Gino Zappa: . 
c01~tinuità spirituale e scientifica dell'opera dei dtte ,Maestri. 

L'attività del Nostro fu interamente consacrata agli studi 
e alla scuola ed ebbe vicende emplici, come e tremamente sem­
plice fu tutta la Sua vita vis uta, tanto più negli anni della 
maturità, in nobile umiltà di spirito. 



6 GINO ZAPPA IL MAESTRO 

Nato a Milano, il 30 gennaio 1879, il Nostro, dopo di aver 
seguito, negli anni 1903-04 e 1904-05, i corsi di Fabio Besta a 
Ca' Foscari, in qualità di uditore, ed averne brillantemente 
superato gli esami, e dopo di avere ottenuto nel 1905 l'abilita­
zione all'insegnamento della ragioneria, iniziò, giovane, l'inse­
gnamento universitario a Genova, nel 1906, in qualità, prima, 
di assistente e, subito dopo, (nello stesso anno) d'incaricato per 
la ragioneria presso il R. Istituto Superiore di Scienze Econo­
miche e Commerciali di quella città. 

A Genova proseguì l'insegnamento fino al 1921: anno in 
cui, essendo riuscito primo a unanimità nel concorso per la 
cattedra di ragioneria dell'allora R. Istituto Superiore di Scienze 
Economiche e Commerciali di Venezia, passò a questa cattedra 
che, per lunghi anni, illustrò, dopo Fabio Besta, in modo alta­
mente degno del Suo Maestro. 

Dal 1921 fino al raggiungimento dei limiti di età, il Suo 
insegnamento si svolse parallelamente presso questa Scuola e 
presso l'Università « Luigi Bocconi >> di Milano (dove aveva 
avuto l'incarico per la ragioneria nel 1920), salvo il periodo dal 
.1929 al 1935 in cui, trasferitosi a Milano, insegnò come ordina­
rio presso l'Università Bocconi. 

All'industriosa Milano (e forse alla stessa professione del 
padre, commissionario importatore esportatore con l'Argentina) 
aveva attinto il gusto per gli studi economici, dei quali larga­
mente nutri la propria mente, aperta, del resto, ad una cultura 
vasta, a sfondo umanistico, non formata su pochi solchi nè su 
ehiuse specializzazioni professionali. 

Gli studi economici colorarono e innervarono le sue ricer­
che nel campo della ragioneria, in un'epoca in cui i cultori di 
questa materia tendevano a trascurare questi studi, per dedi­
carsi - come si vedrà - all'elaborazione di vuote metodolo~ie 
contabili, in una ristretta e malintesa interpretazione dell'og­
getto dato alla ragioneria da Fabio Besta, del quale anche il 
Nostro fu allievo devoto e intimamente fedele. Dico «intima­
mente fedele », sia perchè il Besta disancorò le ricerche della 
ragioneria dalle teorie pseudo giuridiche della contabilità, per 
portarle nel loro naturale campo economico; sia perchè il più 
fedl'le seguace di un Maestro, sul piano della ricerca scientifica, 
non è chi ne ripete pedissequa.mente la parola ma chi progredisce 
nel solco aperto da quella parola, imitando il Maestro in ciò 
che lo fa grande e cioè nell'avanzare. 

Questo è il vero e il più profondo rapporto tra i due grandi 
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Maestri che illustrarono la Scuola Veneta: Besta e Zappa, che 
taluni superficiali volgarizzatori o ripetitori frettolosi usano 
ancora presentare come antagonisti. 

Del resto - come lo stesso Zappa amava farci rilevare nelle 
Sue lezioni di commento all'opera del Besta - questo Autore, 
nel suo magistrale « Trattato di ragioneria », aveva numerosi 
accenni e fecondi spunti, specialmente nelle pagine sui valori 
di conto, che aprivano la strada alla critica ed al progresso della 
dottrina, proprio nel senso in cui il Nostro avanzava. 

L'attitudine del Nostro alla vigile osservazione della realtà 
economico-sociale si rivela già nelle Sue opere giovanili : << Le 
valutazioni di bilancio) con particolare rigttardo ai bilanci delle 
società per azioni », << Le operazioni del credito commerciale » 
e la « Tecnica dei cambi estet·i » : opere di primo piano per i 
tempi in cui uscirono, anche se il Nostro, successivamente, nel 
Suo severo spirito di autocritica, ebbe egli stesso a giudicare, 
la prima, come ispirata a scarsa autonomia di pensiero. 

Il vivo senso dell'autocritica e la consapevolezza della com· 
plessità dei fenomeni d'azienda cui volgeva le proprie indagini, 
portavano il Nostro a maturare e ad elaborare a lungo il pen­
siero prima di tradurlo in scritti e, più ancora, prima di dare 
pubblicazione a questi. 

La Sua opera fondamenta1e «Il reddito d)impresa » venne 
pubblicata, per una parte, nel 1920 sotto il titolo « La determi­
nazione del reddito 'nelle imprese commerciali >> e completata, 
sotto questo medesimo titolo nel 1929, per essere poi ripresen­
tata nel 1937 in nuova edizione più volte ristampata, col titolo 
attuale: « ll reddito d)impresa- Scritture doppie) conti e bilanci 
di aziende com·merciali )). 

N egli anni dal 1920 al 1929 il Nostro rinnovò la teoria dei 
metodi e dei sistemi di scritture, dando ad essa un contenuto 
economico aderente alla realtà delle gestioni d'azienda e delineò 
l'oggetto dell'economia di azienda carne scienza nella quale 
dovevano trovare nuovo significato ed unità le ricerche proprie 
della ragioneria e delle cosi dette tecniche commerciali. 

Le grandi linee del meditato rinnovamento degli studi eco­
nomico-amministrativi furono magistralmente tracciate con ispi­
rata parola, nello storico discorso «Tendenze nuot•e negli stùdi 
di ragioneria», tenuto dal Nostro a Ca' Foscari, per l'inaugu­
razione dell'anno accademico 1926-27 : il discorso, tenuto prima 
che l'opera fondamentale «Il reddito d)impresa » comparisse 
completata, segnò quasi l'inizio ufficiale del nuovo corso degli 
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studi economico-aziendali in Italia, ebbe larga eco fra gli stu­
diosi nel nostro paese e all'estero e destò all'interno polemiche 
anche vivaci, come spesso avviene quando il progresso delle 
dottrine turba sistemi da tempo largamente accettati. 

Per la riluttanza del Nostro a pubblicare, notevoli scritti 
videro la luce solo in litografia, come la <<Tecnica della specu­
lazione di borsa >> : opera pur densa di pensiero e permeata di 
acuta penetrazione della realtà. 

L'amore per la scuola non fece disdegnare al Nostro alcune 
opere ad uso degli istituti di istruzione media superiore : i vo­
lumi composti in collaborazione con alcuni Suoi discepoli (Az­
zini, Cudini, Marcantonio) sono certamente le migliori, per 
rigore di dottrina e pratica rispondenza ai fini didattici, fra le 
analoghe opere oggi correnti in Ita.Jia. 

Colpito da cecità, negli ultimi dieci anni di vita, sopportò 
la sventura con una costante e ammirevole serenità in tutto 
degna del Suo spirito superiore. Il lavoro, insieme all'affetto 
della famiglia, fu il Suo umano conforto. 

Orbato della luce del sole, ma certamente illuminato da 
una più vivida luce interiore, il Nostro lavorò instancabilmente 
e giunse a pubblicare - nonostante le difficoltà della Sua con­
dizione - ancora un'opera di vasto respiro: «Le produzioni 
nell'economia delle imprese>> in tre volumi di robusta archi­
tettura, nei quali molteplici aspetti dell'economia d'azienda 
sono toccati con la penetrazione del pensiero a lungo meditato 
e nutrito di larga esperienza. 

Negli stessi anni pubblicò anche vari articoli di originale 
contenuto, alcuni dei quali di natura sociologica («Il divenire 
sociale», «La popolazione, i suoi movimenti e la sua econo-1 
mia») rivelano un pensiero che dall'aspetto strettamente eco­
nomico dei fenomeni sociali, tende sempre più a distendersi in 
più larghi orizzonti. Uno scritto inedito, anch'esso a contenuto 
sociologico ( « Le classi delle società umane : la famiglia >>) 
venne pubblicato poco dopo la morte. 

Secondo i disegni del Nostro, l'opera cc Le produzioni nella 
economia delle imprese>> doveva ancora svilupparsi in altri vo­
lumi dei quali amava parlare pur negli ultimi giorni di Sua 
Vita (1). La morte lo colse, si può dire nel lavoro, fiaccato nel 

(l) Questi lavori sono annunciati nella prefazione al r volume dell'opera: 
Le produzioni nell'economia delle imprese. Nella stessa prefazione si diceva 
inoltre imminente la pubblicaz.ione di un volume concernente « Redditi e ri­
sparmi, investimenti e consumi nell'economia delle aziende di erogazione»-

Dopo la morte del Nostro, la famiglia ha rinvenuto un pacco di 607 cartelle 
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corpo ma lucido di mente : e ancor lo vedo, nel volto composto 
e sereno di chi ha la coscienza di aver cor o bene e fino in fondo 
la giornata che Dio gli ha dato. « Bonum certamen certavi) cur­
sum consummavi, fidem servavi (S. Paolo, II Timoteo, IV, 7). 

La dottrina italiana anteriore al Nostro) in campo economico­
amministrativo. 

Per comprendere il progresso ed il rinnovamento portato 
dal Nostro negli studi riguardanti la vita economica delle 
aziende, occorre richiamare lo tato in cui si trovavano nel primo 
ventennio di questo secolo i detti studi, secondo le ricerche e 
le elaborazioni delle discipline contabili e tecnico-amministra­
tive, da una parte, e quelle della cienza economica, dall'altra. 

Le discipline contabili i specializzavano nello studio dei 
metodi e dei procedimenti di rilevazione, con particolare riguar­
do al classico metodo della partita doppia. 

In questa specializzazione andava per altro accentuandosi 
- particolarmente in Italia - la tendenza a studiare i metodi 
contabili in astratto e in se te i, piuttosto che come strumenti 
idonei ad offrire conoscenze intorno alla vita economica delle 
aziende in dati a petti, e da costruire quindi in stretta aderenza 
alla natura dei fenomeni da indagare. Si credeva pregio dei me­
todi di rilevazione elaborati in a tratto, la loro applicabilità ai 
più diversi i temi di scritture ed alle più svariate materie. 

Questa tendenza nuoceva al progresso delle rilevazioni quan­
titative d'azienda, all 'elaborazione dei metodi ad esse meglio 
adatti, alla percezione dei loro limiti ed alla corretta interpre­
tazione delle grandezze (variazioni di conto, costi di processi 
produttivi o di prodotto, ri. ultati parziali o generali d'eser ­
cizio ecc.) che con i metodi contabili si determinavano. Le disci­
pline contabili, anzichè arricchirsi sul vivo terreno dello studio 
dei fatti di gestione e dei fenomeni economici ch'esse dovevano 
concorrere a illuminare in particolari aspetti, mediante le deter­
minazioni e le rilevazioni quantitative, andavano involvendosi 
e i terilendosi nell'allontanamento da questo terreno e nella 
ignoranza del mondo economico che doveva alimentare le loro 
ricerche. 

La ragioneria che - secondo l'insegnamento del Besta -

dattiloscritte, formanti appunto quest'wtima opera, già pronta per essere data 
alle stampe. 

La detta opera è ora 1n corso dl pubblicazione, a cura di alcuni allievi del 
Maestro. 
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doveva tra l'altro studiare i metodi di rilevazione «supponendo 
noti i modi nei quali la gestione si svolge », tendeva invece a 
sviluppare le proprie dottrine nell'ignoranza di questi modi. 

Simile stato di cose svuotava di significativo contenuto le 
dottrine contabili e gettava il discredito sulle teorie che non 
trovavano fondamento nei fatti e male interpretavano la vita 
economi~a delle aziende . 

.Ma l'economia delle aziende non era studiata neanche dalle 
discipline tecnico-amministrative, come la tecnica commerciale 
e la tecnica bancaria che pur si occupavano dell'attività di ge· 
stione delle aziende di determinate classi. 

In queste discipline si consideravano le tipiche operazioni 
di gestione delle aziende, distinte per grandi classi, e si descri­
vevano le diverse possibili modalità tecniche e giuridiche delle 
stesse operazioni, in trattazioni anche vaste ma di carattere piut­
tosto enciclopedico e divulgativo. 

Tali trattazioni, per quanto ponderose ed accurate, resta­
vano ben lontane dall'indagine sull'economia della gestione : 
economia che non si percepisce se non studiando la gestione 
come sistema dinamico di operazioni molteplici, simultanee o 
successive, realizzantesi nella dinamica dell'economia ambiente. 
B in questo sistema infatti che la gestione propriamente si espli­
ca ; è nel sistema che le singole operazioni coordinate e comple­
mentari acquistano senso economico e trovano conveniente con­
figurazione in ogni loro particolare modalità. La ragioneria e 
la tecnica, così come erano trattate nel tempo cui ci riferiamo, 
non studiavano dunque l'economia dell'azienda. 

D'altronde, la scienza economica, anche quando considerava 
l'impresa nel suo particolare equilibrio di sistema parziale, inte­
grato nel sistema, economico generale, si fondava piuttosto su 
ipotesi statiche e tanto semplificate rispetto alla realtà da render 
di solito troppo insufficienti le teorie per la corretta interpreta­
zione della concreta condotta delle aziende e per il loro impiego -
a scopo operativo. 

Accadeva poi, a quel tempo, che mentre la dottrina conta­
bile attingeva alla scienza. economica talune nozioni - come 
quelle di capitale, di reddito, di costo - definite in funzione 
strumentale, agli effetti di date teorie economiche, ma scarsa­
mente significative e malamente utilizzabili per la corretta inter­
pretazione della contabilità e dei bilanci d'impresa, la scienza 
economica avvertiva l'insufficienza di quelle nozioni, sotto molti 
aspetti che pur interessavano l'indagine teorica dell'economia, 
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e sentiva il bi ogno di accostarsi - come esplicitamente ricono-
cevano valenti economisti (CANNAN, LoRIA, P~'TALEONI, JANNAC· 

CONID, :MENGER, FISHER, MARSALL, HOBSON, ed altri) - alle no­
zioni correnti pres:so gli uomini di affari ed alle conoscenze of­
ferte dalla contabilità commerciale. 

La critica e il rinnovaménto della dottrina ad opera del Nostro. 
La economia d'azienda. 

Il Nostro, che all'insegnamento della ragioneria veniva -
come si è detto - maturo di non uperficiali studi economici e 
di una viva esperienza del mondo delle aziende, avvertì con forza 
soprattutto l'insufficienza della dottrina contabile che 'indu­
giava sulla formale tecnica delle registrazioni, senza penetrarne 
il significato economico e spesso dando ai conti ed alle loro varia­
zioni significati irreali. Egli attribuiva questo stato della dot­
trina ad un indirizzo metodico non conveniente : « ... si vuole 
indagare il meccanismo delle rilevazioni - Egli criveva -
senza con iderarne il contenuto; si vuole seguire un procedi· 
mento enza sapere ove e o conduca, senza raggiungere l'intel­
ligenza del mondo aziendale che esso può offrire. Di qui... non 
solo l'aridità dalla quale i nostri tudi paiono colpiti, ma anche 
le applicazioni incongrue, e quel dissidio specialmente tra la 
teoria e la pratica che troppo spes o si può addurre contro le 
teorie contabili» (Tendenze nuove, p. 11). E più avanti: «Con 
l'indugiarsi a investigare il meccanismo esteriore delle rileva­
zioni contabili, con l'irrigidirsi in una congerie di minuzie, op­
pre sione pur dellé menti adusate ai più cauti processi della 
anali i, la dottrina troppo trascurò quel che i fenomeni rilevati 
hanno di caratteristico e di più vivacemente vivo » (Tendenze 
n1WVe, p. 16). 

Que te parole condannavano esplicitamente la tendenza a 
studiare i metodi contabili in a tratto, pre cindendo dai parti­
colari sistemi di scritture ai quali si applicano. Se è vero -
notava il Nostro -- che il metodo contabile per eccellenza (la 
scrittura doppia) ha una portata logica generale come procedi­
mento di rilevazione di date grandezze secondo combinazioni di 
due diversi caratteri (procedimento riconducibile a quello sta­
tistico dei «pro petti a doppia entrata))), e non può negarsi 
che una ste sa forma generica può spesso rivestire oggetti di­
ver i, è pur vero ed innegabile che la teoria dei metodi contabili 
di rilevazione, quando prescinda dalla considerazione di deter­
minati sistemi di scritture e dai problemi positivi ai quali i detti 
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metodi si applicano, si risolve in poche elementari ed evidenti 
proposizioni aritmetiche riguardanti solo il meccanismo esteriore 
delle scritture e come tale si svuota di contenuto e d'importanza. 

I tentativi passati e qualcuno anche relativamente vicino 
(V. D' AURIA, Primeiros principios de contabilidade pura1 S. 
Paulo, 1949), di costruire una teoria. della partita doppia appli­
cabile in astratto agli oggetti più svariati, alieni persino dalla 
materia economico-amministrativa, dimostrano quanto il Nostro 
avesse ragione. 

Del resto, la necessità di adattare, sotto vari aspetti, i me­
todi di rilevazione alla particolare materia da indagare, è rico­
nosciuta anche per i metodi statistici. 

Lo studio dei metodi contabili, in aderenza alla materia 
oggetto di rilevazione, schiudeva all'indagine la vita economica 
dell'azienda. Ma codesta vita, metodicamente esaminata, rive­
lava un mondo tanto complesso ed un sistema dinamico di rela­
zioni così varie, da non potere essere conosciuto se non in alcuni 
limitati aspetti, mediante le rilevazioni dei sistemi di scritture 
contabili. 

Contrariamente a quanto si usava ripetere da tempo, nella 
dottrina, circa la virtù delle scritture contabili di rilevare in 
ogni aspetto, compiutamente e in modo continuo, la complessa 
gestione nel suo divenire, il Nostro affermava la limitatezza 
delle rilevazioni contabili. «La vita delle imprese - Egli scri­
veva - mondo di feconde armonie e di palesi o riposti reciproci 
adattamenti di parti e di insieme, si manifesta in guise troppo 
diverse e multiformi e variabili per potere essere colta dalle 
rilevazioni quantitative in tutti i suoi molteplici fl!tteggiamenti. 
Le coordinazioni aziendali sono tanto vaste, i legami ch'esse 
stringono sono tanto intimi e diffusi, .che la nostra mente non 
sempre può tradurli in adeguati sistemi di rilevazioni. E poichè 
non sappiamo percepire quantitativamente il tutto, ci adattiamo 
all'insufficiente e fallace visione di più o meno numerosi fenome­
ni elementari, artatamente isolati >>. « Di questi aspetti che la ri­
levazione quantitativa sa configurare; la rilevazione di conto, 
quella sistematica in particolar modo, non ne può efficacemente 
determinare che alcuni pochi; e quegli stessi, inoltre, non sempre 
può cogliere continuamente>> (Il reddito d)impresa) pp. 24-25). 

Lungi dal porre in luce «integralmente>> i fatti ammini­
strativi in ogni loro aspetto interessante sia pure soltanto l'ana­
lisi economica, le rilevazioni contabili sistematiche procedono 
per astrazioni, mutilando, in tm certo senso, la realtà, per co-
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glierne le note comuni, le uniformità in determinati aspetti, 
mentre altri restano nell'ombra. 

Per questo, l'omogeneità dei valori di conto è sempre rela­
tiva, e le medesime quantità possono essere distribuite in distinte 
cla si, ossia in distinti conti, con criteri alternativi diversi, se­
condo le conoscenze che l'astratto processo classificatorio tende 
a porre in rilievo. 

Le astrazioni proprie delle rilevazioni contabili istemati­
che debbono essere tenute presenti nell'interpretare sia le rile· 
vazioni concrete, sia le teorie dei metodi e dei sistemi. N ella 
pratica, i si temi di scritture ono tenuti per scopi complessi, 
diversi e mutevoli e, in relazione agli te. si, vengono variamente 
ordinati e strutturati. Una teoria delle rilevazioni contabili siste­
matiche non può e . ere ragionevolmente costruita che suppo­
nendo, per ipotesi, di as egnare determinati scopi alle scritture 
e derivando da questi scopi la più adatta configurazione e strut­
tura del sistema di rilevazioni, nei valori che lo costituiscono 
e nelle classificazioni degli stessi. La teoria può utilmente porre 
in rilievo come la configurazione e la struttura dei sistemi di 
scritture debba mutare, col mutare delle cono cenze che al siste­
ma si richiedono. Suo compito essenziale è di insegnare la logica 
delle scritture} piuttosto cbe il loro meccanismo formale e la ca­
sistica sempre incompiuta e contingente delle concrete appli­
cazioni. 

Con l'affermazione della limitatezza, delle astrazioni e del 
significato relativo delle rilevazioni contabili sistematiche, si 
giungeva ad una più profonda conoscenza delle stes e, si per· 
cepiva ciò che ad esse può chiedersi e ciò che non può chiedersi, 
e si apriva all'indagine il va to campo delle altre rilevazioni 
che nelle aziende vanno a umendo importanza sempre mag­
giore : voglio dire, delle rilevazioni statistiche ~, in genere, 
extra-contabili. 

Queste rilevazioni permettono d'indagare molteplici e signi­
ficative relazioni sia tra fenomeni riguardanti la gestione o la 
organizzazione dell'azienda, sia tra fenomeni d'azienda e feno­
meni di mercato o di ambiente; e permettono inoltre di perce­
pire e analizzare andamenti nelle manifestazioni degli uni e 
degli altri. Le stesse rilevazioni, coordinate fra di loro, si coor­
dinano naturalmente anche con quelle contabili. :Molte rileva­
zioni statistiche, anzi, rielaborano con diversi criteri le mede­
sime grandezze rilevate dalla contabilità. Rilevazioni contabili 
e rilevazioni statistiche, in quanto rifiettono in manifestazioni 
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o in aspetti distinti ma inseparabili un mondo di coerenze e di 
connessioni qual'è appunto la vita dell'azienda, formano insie­
me un complesso sistema, determinano grandezze che per le 
necessarie relazioni da cui sono avvinte s'illuminano e si con­
trollano mutuamente e rivelano, dell'azienda e dell'ambiente, 
situazioni, andamenti e caratteri dinamici utilmente conoscibili 
agli effetti tanto della concreta consapevole amministrazione, 
quanto della pura ricerca scientifica. 

Lo studio delle determinazioni e delle rilevazioni quantita­
tive di azienda, avviato su questa strada, portava necessaria­
mente allo studio dell'azienda nell'economia della gestione e del­
l' organizzazione. 

Nel Suo ricordato discorso del1926, il Nostro, sottolineando 
le strette relazioni mutue tra le ricerche concernenti la gestione, 
l'organizzazione e le rilevazioni quantitative d'azienda, propu­
gnava appunto la coordinazione di queste ricerche in una disci­
plina unitaria: l'economia d'azienda, intesa come la scienza 
che studia le condizioni di esistenza e le manifestazioni di vita 
delle aziende o, in altre parole, l'amministrazione economica 
delle stesse. 

Gestione, organizzazione e rilevazioni costituiscono, nell'at­
tività pratica, parti o momenti complementari dell'amministra­
zione economica. «Il connubio indissolubilmente sancito dai 
fatti -affermava il Nostro - dev'essere riconosciuto dalla dot­
trina» (Tendenze nuove) p. 20). 

La scienza dell'economia d'azienda ehe il Nostro intese pro­
muovere, non si risolveva, però, nè si risolve - come taluni 
credettero e ancora oggi mostrano di credere - in una semplice 
e formale giustapposizione delle già usate ricerche di ragioneria 
e di tecnica economica che rispettivamente studiavano, con gli 
indirizzi metodologici prima visti, le rilevazioni contabili e la 
tecnica della gestione e della organizzazione delle aziende di 
determinate categorie. La detta scienza implica essenzialmente 
un nuovo indirizzo di studio, inteso a porre in primo piano la 
indagine economica intorno all'azienda contemplata nella sua 

· dinamiea unità, e quindi nelle relazioni che insieme avvincono i 
fenomeni d'azienda, e questi, ai fenomeni di mercato. 

In particolare, la ragioneria, trasferita nel campo unitario 
delle discipline aziendali, deve procedere - come il Nostro af­
fermava- oltre lo studio qualitativo e statico dei più semplici 
fenomeni dell'economia d'azienda; deve ricercare le interrela­
zioni e investigare i rapporti « che esprimono il modo di com-
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portarsi e le reciproche attinenze dei vari elementi onde l'eco­
nomia aziendale diviene» (Tendenze nuove, p. 23). 

I problemi di economia d'azienda - os'ervava ancora il 
Nostro - non si risolvono scinqendo il complesso nel quale si 
pongono: «se questo si , pezza, si annulla o si muta quanto se 
ne è disgiunto o si sovverte il tutto. In un tutto coordinato ... 
~li elementi hanno un valore che perdono quando ne sono avulsi. 
I modi di aggregazione degli elementi, la loro integrazione, la 
loro succes ione, concorrono, almeno quanto la specie degli ele­
menti, a formare le caratteristiche dell'insieme. L'analisi può 
sì, per intenti di a trazione scientifica o di concreta percezione 
approssimata, dissociare il fenomeno unit..<trio nei suoi elementi, 
nei suoi momenti, ma non deve permanere inconsapevole della 
«realtà»- Ed i rapporti che uniscono il Ringolo al tutto di cui 
fa parte non sono qualcosa di accidentale o di estrinseco alla 
«realtà» (Il 1·eddito d'impresa, p. II). 

Il N o tro naturalmente avvertiva che « non basta conside­
rare nel suo in ieme il comples, o », che la « solidarietà dei feno­
meni aziendali non ne sopprime la distinzione» e che «le con­
nes ioni tra i fatti non debbono sottrarre alla nostra percezione 
la loro diversità» (Il ·reddito d'impresa, p. II). Ma i fenomeni 
d'azienda, se hanno particolarità proprie, se possono e debbono 
essere considerati in aspetti speciali, se sono in omma anch'e si 
molteplici e diversi, sono pure costituiti, nello spazio e nel tempo, 
in indissolubile unità. Questa - Egli affermava - è la realtà 
che la nostra scienza deve percepire con i suoi principii e con i 
suoi sistemi e che i processi di rilevazione devono riflettere con 
sufficiente fedeltà (Il reddito d'impre a, p. 7). 

<.,oncepire l'economia d'azienda come una scienza unitaria 
non significa, dunque, negare la posRibilità e l'utilità di inda­
gini variamente specializzate, nel vasto campo di que. ta scienza: 
indagini riguardanti, ad es., le determinazioni e le rilevazioni 
quantitative o le strutture di gestione o di organizzazione, con 
riferimento alle aziende in generale od a quelle di date cate­
gorie. 

La ramificazione e la specializzazione delle ricerche non 
rompe l'unità della cienza dell'economia d'azienda. Piuttosto 
le indagini particolari - come osservava il Nostro - ricompo­
nendosi e ordinando i in un centro unitario, possono pervenire 
a più salde interpretazioni di quei fatti che troppo spesso alla 
mente si presentano senza apparenti armonie (Tendenze nuove, 
p. 30). 
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N ella storia delle dottrine, la distinzione di discipline 
riguardanti, come la ragioneria e le tecniche amministrative, 
un fenomeno unitario (l'azienda), e la loro successiva ricompo­
sizione e rigenerazione in una scienza di vasto contenuto, come 
l'economia d'azienda, non è che uno dei molti casi offerti dalla 
storia del sapere, nei quali classi di conoscenze discendenti da 
un unico ceppo e poi smarritesi in frammentarie autonomie, con­
vergono ancora in sintesi sempre più vicine, fino a ritrovarsi in 
concezioni comuni che meglio interpretano la concreta unità del 
reale ('Tendenze nuove} pp. 32-33). 

Nell'epoca cui ci riferiamo, la tendenza a studiare l'azienda 
nella sua organica unità si manifestava - sia pure con diverso 
indirizzo scientifico e diverso fondamento di teorie - anche 
nella dottrina di lingua tedesca, ad opera di studiosi come il 
GOMBERG, lo 8CHAR) il NICKLISCH, ]o SCHl\IALillNBACH, lo SCHMIDT, 
il 'VALB, il LllliTNER, il RIEGER e, più tardi, il PRION, l'HOFFMANN, 
il LEHMANN ed altri. 

La critica e il rinno1'amento della dottrina ad opera del Nostro 
(segtte). Il metodo negli studi di economia d)a:.zienda. 

Il rinnovamento portato dal Nostro negli studi economico­
aziendali fu prima di tutto un rinnovamento di metodo. Egli 
infatti ravvisava,_ come già si è detto- in un «indirizzo meto­
dico non conveniente » la principale causa di una certa sterilità 
dei detti studi, nell'epoca in cui Egli iniziava la sua critica e 
richiamava l'attenzione sui problemi di metodo, generalmente 
trascurati nelle discipline contab?Ji e amministrative. Nel di­
scorso inaugurale più volte citato, Egli ammoniva : « ... so venti 
volte coloro che disdegnano le considerazioni metodologiche, 
troppe vie, troppe indefinite possibilità di ricerca si precludono, 
e si lasciano superare da menti mediocri che non ignorano i 
metodi di lavoro >>; e rivolto ai giovani allievi proseguiva : « Solo 
una conoscenza non superficiale, solo una pratica acuta di adatti 
metodi d'indagine, può con lo stimolo dell'immancabile proce­
dere, risvegliare nei giovani il gusto della ricerca» (Tendenze 
mtove J p. 12). 

Nessuna scienza progredisce senza un vigile spirito di osser­
vazione e di serena critica da parte dei suoi cultori. Nelle disci­
pline contabili e amministrative, il progresso era soffocato o 
rallentato dal dilagare delle superficiali divulgazioni e dal mal­
vezzo di disputare allegando l'autorità d'insegnamenti larga-
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mente diffusi. Il Nostro, pur rendendo8i conto che la « vasta 
ragione dei secoli » non può essere sostituita da un pensiero per­
sonale, richiamava g1i studiosi al potere di controllo che si deve 
attivamente esercitare per la consapevole accettazione del pen­
siero altrui e ricordava l'insegnamento di Leonardo da Vinci : 
« Ohi disputa allegando l'autorità non adopera lo ingegno, ma 
più tosto la memoria>>. 

Sola attitudine scientifica - Egli scriveva-« è quella del­
l'indagatore che sempre è atto a completare o ad abbattere le 
costruzioni già erette>> ('l'ende·nze nuove, p. 13) . Ed aggiun­
geva: « ... anche la nostra scienza ci appare come un seguito di 
risultati ognor superati >>, « anche la ragioneria, come ogni altra 
dottrina, se vuoi vivere feconda deve rinunciare alla presunzione 
di aver compiuto opera definitiva, deve ricevere impronta dal 
dinamismo fervido che informa la vita economica, deve coglierne 
lo spirito e in è riviverlo. Mutate le cose che le esperienze anti­
che avevano rivelato, variati i fatti con i quali i concetti antichi 
forse si accordavano, nou può la scienza permanere e trovare 
espre ione in immote verità>> (Tendenze nuove, pp. 16-17). 

L'economia d'azienda è scienza empirica a fondamento spe­
rimentale e ben poco può progredire per puro superamento men­
tale, nella ignoranza dei fatti. Per questo, il Nostro vedeva nel­
l'attenta osservazione della realt-à. la base necessaria di ogni 
utile costruzione teorica .. All'inizio dell'opera << Il reddito d'im­
presa)), Egli scriveva: «La speculazione meditatrice, non sussi­
diata dalla verificazione della " corrispondenza con i fatti con­
creti", male si presta nelle scienze di applicazione all'elabora­
zione di corrette proposizioni. Anche ai nostri concetti ultixni, 
cosi come alle prime proposizioni, si deve pervenire o per sintesi 
composte su osservazioni e analisi eli fatti concreti, o per dedu­
zioni raffrontate con la realtà. Se non si procedesse per tal modo, 
non potrebbe sgorgare, dai principii posti, possente contributo 
alla cognizione non solo dei processi contabili, ma anche degli 
avvenimenti che essi rivelano». «Le teorie - Egli ricordava 
-hanno dei doveri verso i fatti, mentre i fatti non hanno che 
dei diritti verso le teorie>> (Il 1·eddito d)impresa, p. 3). 

L'avvertimento veniva particolarmente opportuno in un mo­
mento in cui le discipline economico-aziendali, e specialmente 
quelle contabili, sembravano appunto stagnare in vecchi schemi 
che sempre più risultavano lontani dalla realtà economic.a in 
movimento, dai problemi concreti che la rinnovata vita delle 
aziende andava ponendo. 

2 
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La necessità di accostare sempre meglio la dottrina alla vita 
economica delle aziende ed al suo evolversi era vivamente sen­
tita ed espressa dal Nostro quando scriveva: « Affinchè la nostra 
scienza non faccia più profonda la soluzione di continuità che 
la separa dalla pratica dell'amministrazione economica, essa non 
deve irrigidirsi in aride formule, non deve insistere nella vuota 
negazione delle nuove realtà che irrompono dalla pulsante vita 
economica d'azienda)). «Le nostre teorie assumono quasi lo 
aspetto di fossili quando siano confrontate col dinamico dive­
nire economico delle aziende>> (Le prodttzioni nell'economia 
delle imprese, I, pp. 29, 30). 

Ma il Nostro, mentre da un lato richiamava i cultori delle 
discipline economico-aziendali alla metodica osservazione dei 
fatti, rilevava, d'altro lato, l'inefficacia, per il progresso del 
sapere scientifico, di un certo modo, anch'esso invalso, di acco­
starsi alla pratica : voglio dire l'insegnamento per esempi o per 
« casi >>. 

Lo studio dei « casi » non ricondotti ai principii e disgiunto 
dalle astrazioni che compongono in sistema fatti in apparenza 
non insieme accomunabili nè ricongiungibili, ingombra la mente 
di un pesante bagaglio che poco serve alla stessa attività pratica, 
essendo sempre diversi e mutevoli nella loro complessa indivi­
dualità i casi che la vita concreta delle aziende presenta. Al 
progresso del sapere, anche agli effetti della pratica ammini­
strazione, giova non tanto un simile apprendimento di « casi », 
quanto l'abito alla metodica e consapevole osservazione e l'atti­
tudine a investigare i concreti fenomeni, a sistemarli ed a sfrut­
tarli a scopo operativo (Tendenze nuove, p. 22). 

Contro le infatuazioni per il «sistema dei casi>> (system­
case), da taluni propugnato sull'esempio di una certa didattica 
americana, il Nostro soleva umoristicamente osservare, con 
gioco di parole, che al « sistema dei casi » egli preferiva « i casi 
nel sistema», cioè il metodo di inserire i primi nel secondo. 

L'insistere sulle relazioni generali che la ricerca scientifica 
deve indagare, in quanto solo queste relazioni consentono di 
ridurre la complessità dei fenomeni concreti a semplicità di 
aspetto e ad unità di concezione, non impediva tuttavia al No­
stro di sottolineare anche l'importanza pratica dei particolari, 
specialmente in una scienza di applicazione come l'economia 
d'azienda. <<Nella vita- Egli osservava- agiscono rettamente 
uon coloro che si lasciano guidare da sole massime astratte, m~-1 

coloro invece che nella realtà sempre nuova sanno cogliere anche 
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le circostanze prossime e difl'erenziatrici e ne sanno ricavare 
adatti accorgimenti, a completamento delle vedute d'insieme of­
ferte dalle proposizioni generali>> (Il reddito d'impresa, p. 6). 
Le norme che riflettono i particolari, non negano le proposi· 
zioni generali, ma « in un certo senso le completano e ad esse 
si aggiungono per riprodurre un'immagine per quanto possibile 
fedele del compie so concreto>> (Il reddtito d'impresa, p. 7). 

In economia d'azienda hanno largo campo le determinazioni 
quantitative, ma olo entro certi limiti può trovare utile im­
piego, come strumento di ricerca teorica, il metodo matematico. 

La ragioneria - ramo peciale dell'economia d'azienda -
era concepita dal Nostro come una forma di osservazione e di 
induzione particolarmente appropriata allo studio quantitativo 
dei fenomeni di azienda. Ma non per questo e. sa potrebbe essere 
considerata come scienza matematica. Da un lato, invero, non 
per tutti i fenomeni di azienda è possibile o conveniente la deter­
minazione quantitativa, dall'altro, non tutte le scienze quanti­
tative sono matematiche: se le ipotesi o le premesse sulle quali 
una dottrina si fonda sono incerte o insnffieienti, le deduzioni, 
le dimostrazioni e le rappre entazioni matematiche non valgono 
a conferire la certezza nè l'evidenza propria della matematica, 
alle conclusioni cui si giunge (Il reddito d'impresa, p. 46). 

Il Nostro ammetteva, bensì, l'uso del metodo e del linguag­
gio matematico, nell'elaborazione della teoria economica della 
azienda, ma denunciava l'abuso che talora se ne faceva. 

Si ha prima di tutto un falso uso del metodo matematico 
quando i sostituiscono simboli alle parole, per esprimere in 
forma. algebrica verità già note o già chiaramente espresse in 
linguaggio ordinario. Questa traduzione in simboli di una forma 
letteraria, senza impiego dell'analisi matematica, spe o non 
abbrevia neanche il discorso, rende di agevole la lettura, spe­
cialmente quando s'impiegano molti simboli particolari, e con­
ferisce alle proposizioni una parvenza di precisione che può in . 
gannare i lettori meno provveduti. 

L'analisi matematica potrebbe essere usata come strumento 
di ricerca o di dimostrazione. Occorre però ricordare - avver­
tiva il Nostro - che i fenomeni economici d'azienda sono fun­
zione di variabili più spesso interdipendenti, che sfuggono al 
controllo del soggetto economico dell'azienda; essi, inoltre, non 
subiscono variazioni continue, non possono essere oggetto di 
previsione e spesso nemmeno di determinazione quantitativa non 
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troppo malcerta (Le produzioni neWeconomia delle imprese, 
I, p. 23). 

L'uso non accorto dell'analisi matematica in economia di 
azienda facilmente deforma i problemi e porta alla formulazione 
di teorie inapplicabili, essendo in contrasto con la realtà, le 
ipotesi e le condizioni alle quali resta subordinata la loro vali­
dità. D'accordo con altri studiosi, anche il Nostro riteneva che 
((l'economista può acquistare più conoscenza matematica sol­
tanto a prezzo d'ignoranza economica>>. A suo avviso, le com­
plesse e mutevoli strutture organiche e patrimoniali d'azienda, 
la molteplicità sempre varia delle circostanze che concorrono a 
determinare i fenomeni d'azienda nei loro andamenti, impedi­
scono di tradurre in assiomi le proposizioni teoretiche dell'eco­
nomia d'azienda (Le 11roduzioni nell'economia delle imprese) I, 
pp. 24, 25). 

Se per nn verso, il Nostro insisteva sulla necessaria osser­
vazione metodica della rea.ltà, nell'altro sottolineava l'inevita­
bile carattere astratto delle teorie e l'utilità dell'insegnamento 
per concetti. L'avviso va diretto a certi « pratici >> che giudicano 
vana e lacunosa la teor.ia perchè in essa non trovano riflessa 
ogni particolarità del caso ad essi noto. Anche in economia di 
azienda le teorie o gli schemi tipici non colgono mai interamente 
la realtà Yaria e mutevole. Ma appunto perchè non offrono la 
compiuta descrbdone di nessun caso particolare, teorie e sistemi 
costituiscono uno strumento utile per l'interpretazione, in dati 
aspetti, di un numero indefinito di casi e possono facilitare «la 
percezione e la ponderazione, a scopo operativo, di un intreccio 
di fatti inesplicabili nella loro grezza complicazione>> (Le pro­
duzioni nell'economia delle imprese, I, p. 15). 

I principii e le teorie non esprimono precetti o norme di 
azione, ma servono più dei precetti nella grande varietà dei com­
plessi problemi di amministrazione. «I concetti - insisteva il 
Nostro - palesano i significati, sovente riposti, dei fenomeni e 
delle cose>> («Il divenire sociale)), in Riv. Il risparmio Anno 
VIII, N. l, p. 23). 

È necessario però che le teorie, per quanto astratte, non 
siano incompatibili con i fatti. Le ipotesi sulle quali esse si fon­
dano, non debbono essere contrarie all'esperienza. Le ipotesi 
divergenti, in questo senso, dalla. realtà o che trascendono l'espe­
rienza, adducono, in economia d'azienda, a schemi inutili o dan­
nosi e debbono essere bandite- come voleva il Nostro -dalle 
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ricerche teoriche di questa scienza (Le produzioni nell'economia 
delle imprese, I, pp. 16, 17). 

La costruzione di schemi o mode1li astratti, per altro, non 
sempre perviene, in economia d'azienda, a utili risultati, ed il 
Nostro ben lo avvertiva. «Talvolta - Egli scriveva - la sem­
plificazione per astrazione dei fenomeni concreti e dei problemi 
che ne considerano le relazioni, non riesce a penetrare nella pro­
fondità dei fenomeni investigati e si disperde in un circolo vi­
zioso di argomentazioni vane, senza giungere a configurazioni 
di qualche efficacia )). « In simili condizioni può essere oppor­
tuno di considerare i fatti empiricamente, nella loro molteplice 
realtà, cercando di seguirne i complessi andamenti » (Le pro­
duzioni nell'economia delle imprese, I, p. 14). Queste parole 
pongono in rilievo la necessità o l'utilità del metodo empirico 
o statistico-induttivo nelle indagini di economia d'azienda, ri­
volte a percepire la dinamica di questa economia : indagini alle 
quali specialmente è legato il progresso dei nostri studi. 

L'indirizzo impresso dal Nostt·o agli studi di economia d'azienda. 

Secondo l'indirizzo impresso dal Nostro, gli studi concer­
nenti l'amministrazione economica dell'azienda s'inseriscono nel 
quadro della scienza economica. L'economia d'azienda è scienza 
economica purchè, naturalmente, le sue dottrine vengano co­
struite con metodo scientifico. 

Le ricerche sulle condizioni di esistenza e sulle manifesta­
zioni di vita delle aziende vengono talora chiamate di « micro­
economica )), per distinguerle da quelle dette di « macroecono­
mica >> in quanto riguardano direttamente fenomeni collettivi 
dell'ambiente economico e dei mercati nei quali le singole aziendE> 
operano. Ma è chiaro che la distinzione tra « microeconomica » 
e « macroeconomica >> è puramente astratta e non vale affatto a 
designare due scienze aventi, ciascuna, un proprio contenuto, 
ben distinto e autonomo. 

I cosi detti fenomeni « macroeconomici >> non si studiano 
nè si comprendono senza una sufficiente conoscenza dei feno­
meni « microeconomici », come bene avvertono gli studiosi di 
economia, specialmente quando vogliono procedere oltre i più 
astratti schemi della statica economica. 

D'altronde l'economia dell'azienda non può essere indagata 
- insegnava il Nostro -senza studiare i mercati e l'ambiente 
in relazione ai quali si effettuano e acquistano senso le scelte 
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economiche riguardanti la gestione e l'organizzazione di ogni 
singola azienda. Le aziende sono unità economiche inconcepibili 
e incomprensibili nel loro divenire, al di fuori della vita di rela­
zione nel complesso mondo economico che le esprime. 

La specializzazione delle indagini in un vasto campo unita­
rio di conoscenze qual'è quello dell'economia, non significa mol­
tiplicazione di scienze a contenuto autonomo: l'osservazione 
vale, non solo per le indagini specializzate di microeconomica 
e di macroeconomica, ma pure - come già si è detto - per la 
varia ramificazione degli studi in materia di economia d'azienda 
e quindi anche per la distinzione - invalsa in Italia e trasfusa 
nell'ordinamento dei corsi universitari -tra gli studi di ragio­
neria, da una parte, e quelli delle tecniche economiche di ge­
stione e di organizzazione d'azienda, dall'altra. 

Questi studi sono talmente connessi fra di loro da rendere 
incerti in troppi punti e in troppe materie i confini fra le rispet­
tive discipline. Nella considerazione appunto di questi nessi, il 
Nostro aveva giustamente affermato - contro l'innaturale pre­
tesa di segnare confini precisi e immobili fra le dette discipline 
e di negare persino ogni affinità tra le stesse -che le tecniche 
amministrative e la ragioneria appaiono costituite in stretta 
unità, non tanto quali scienze affini, ma piuttosto quali grandi 
capitoli di una medesima scienza (Tendenze nuove, p. 25). 

Sulla strada segnata dal Nostro, gli studi di economia di 
azienda, in Italia, tendono a penetrare la dinamica dei fenomeni 
indagati e superano, nel loro avvicinamento alla realtà, le ipo­
tesi statiche già comunemente accolte e largamente utilizzate 
dalla teoria dell'impresa nella scienza economica. 

Questa. teoria; nelle formulazioni tipiche della statica eco­
nomica, studia - com'è noto .:__ le relazioni tra i diversi ele­
menti di date situazioni e le curve che si ottengono quando si 
considerano astratte posizioni alternative in cui può trovarsi 
l'azienda qualora si facciano variare alcune condizioni del pro­
blema economico, ferme restando, nel tempo e nello spazio, tutte 
le altre. 

In simili indagini, che fanno astrazione dal movimento dei 
fenomeni, può trovare largo impiego il metodo deduttivo-mate­
matico. 

L'economia d'azienda, secondo l'indirizzo di studio segnato 
dal Nostro, considera, invece, proprio il movimento dei feno­
meni. Le variazioni e gli andamenti degli stessi vengono esa­
minati nel loro significato, nelle tendenze e nelle « leggi » di 
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sviluppo, co ì da fondare n queste conoscenze, giudizi sul pas­
sato e sulle prospettive future, per tempi più o meno lunghi. 

In queste ricerche trova utile impiego specialmente il me­
todo statistico-induttivo, sia per la formulazione di nuove leggi, 
sia per la verificazione di quelle già note: donde la grande im ­
portanza attribuita dal Nostro alle rilevazioni statistiche ed 
all'aspetto statistico delle stesse rilevazioni contabili. 

Secondo la concezione del Nostro, gli studi di economia di 
azienda, da un lato debbono mirare alla conoscenza dell'azienda 
nella dinamica unità delle sue strutture di gestione e di orga­
nizzazione, e nelle più significative relazioni tra gli elementi 
della ua economia, dall'altro debùono svelare importanti aspetti 
della dinamica dei prezzi di mercato e portare, nello studio di 
questa dinamica, il contributo derivabile dalla conoscenza delle 
aziende di ogni specie, che alimentano produzioni, consumi e 
scambi di mercato. 

Per la tendenza a indagare specialmente la dina.mica dei 
fenomeni d'azienda e di mercato, gli studi di economia d'azien­
da in Italia, si distinguono, almeno fino ad un certo punto, dalle 
inùagini sull'economia dell'impresa condotte da moderni stu­
diosi stranieri, come E. SCHt\EIDER (Theor·ie der Produktion), 
E. GUTENBEHG (Betriebswirtschaftslehre), H. W. PEDERSEN 

(Omkostn'inger og prispolitik) ed altri: i quali pur avvertendo 
il bisogno di un maggior avvicinamento alla concretezza della 
amministrazione economica, ragionano ancora largamente u 
ipotesi statiche, che ignorano il movimento della viva realtà. 

Sviluppata nelle direzioni cui tende la dottrina italiana, la 
scienza dell 'economia d'azienda potrà offrire - come appunto 
auspicava il Nostro - guida non inefficace al pratico e consa­
pevole governo delle aziende. 

In quanto studia l'amministrazione economica nella sua 
complessa concretezza, l'economia d'azienda concorre a ripor­
tare la scienza economica ad un più vivo rapporto con i fini 
umani ed a reintegrarla nel sistema delle dottrine morali e civili, 
com'è nella reale natura delle cose e nelle stesse origini della 
scienza economica. 

L'ammini trazione d'azienda, invero, è azione di soggetti 
economici in erita nella concreta realtà umana e sociale: realtà 
nella quale l'economico -a parte il suo apprezzamento spe so 
molto incerto - non è fine a se stesso o non è mai ultimo scopo, 
anche quando ha funzione di forza sollecitante. Le scelte ammi-
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nistrative non sempre sono effettuate unicamente in funzione 
di elementi economici misurabili. 

Nell'amministrazione d'impresa, l'economicità viene perse­
guita tenendo presente anche il bene comune al quale la produ­
zione deve essere pure rivolta : bene comune senza di cui -
ammoniva il Nostro - «gli stessi beni individuali non potreb­
bero o mal potrebbero conseguirsi » (Le classi delle società u-ma­
ne: la famiglia) in Riv. dei Dottori commercialisti) marzo-aprile 
1960, p. 209). 

Mentre esaltava la socialità come «carattere primario del­
l'uomo», (Le classi delle società umane, cit. p. 209), il Nostro 
poneva tuttavia in guardia contro la faciloneria di coloro che 
usano condannare la economicità in nome della socialità. Non 
si può dimenticare- Egli osservava- che una produzione frut­
tuosa è condizione prima per vincere gli ostacoli che ancora 
inceppano la via verso una migliore convivenza sociale. 

Nella sua vigile aderenza alla realtà, il Nostro non man­
cava di segnalare anche le tendenze evolutive in atto nell'orga­
nizzazione dell'impresa. Egli poneva così il problema del con­
trollo di quest'ultima e, in particolare, della grande impresa 
che impiega larghe masse di lavoratori e vasti capitali anche 
azionari, forniti da risparmiatori che di fatto non partecipano 
al comando, nelle società di cui tuttavia posseggono una consi­
derevole frazione del capitale. 

Pur condannando, anche qui, i luoghi comuni di un preteso 
insuperabile contrasto tra gli interessi del capitale e quelli del 
lavoro, per quanto riguarda il sano sviluppo della produzione, 
il Nostro avvertiva l'opportunità di contenere, nelle imprese di 
società per azioni, l'egemonia del cc capitale di comando », sia 
rispetto al lavoro, sia rispetto al risparmio che fornisce il «capi­
tale controllato», formante una <<proprietà inetta e dispersa>>. 

Anche nei rapidi cenni circa la conveniente riforma d'isti­
tuti giuridici ed economici concernenti l'ordinamento sociale 
della produzione, il Nostro rivelava la penetrante acutezza del 
Suo giudizio e, insieme, la cautela che gli veniva dall'essere 
Egli ben consapevole della complessità del divenire sociale. 

L'indimenticabile figttra del Maestro: lo scienziato) finsegnante 
e Ftwmo. 

In questa scuola ove il Nostro profuse per numerosi anni 
la ricchezza del Suo sapere, ci è però caro di rievocare ed onorare 
oggi, insieme allo scienziato, anche l'insegnante e l'uomo. 
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Il Nostro sentiva l'in egnamento come una m1 swne ed in 
esso prodigava il suo tempo, anche al di fuori delle aule scola­
stiche. A Ca' :F'oscari Egli dedicò pure le sue cure di Rettore : 
ma solo per breve periodo, perchè presto si fece e onerare, un 
po' per motivi di salute, forse più per non sottrarre tempo agli 
studi ed ai diretti contatti con gli allievi. 

L'insegnamento era per Lui un bisogno di comunicazione 
e spesso anche modo e occasione di ricerca, in comunione con i 
discepoli. Il suo dire era come una polla d'acqua viva che urge e 
si riversa, senza ordinati canali, ma fecondando attorno a sè. 
Parlava seguendo l'estro, in frequenti digressioni che avevano 
una loro logica avvincente ; gettava semi a piene mani, poneva 
problemi e ci rendeva pensosi. Seguirlo non era sempre facile, 
eppur piaceva. Certo, non era il professore meglio adatto per 
quei tali tudenti che amano di es:ere rapidamente preparati agli 
esami, imparando il mini~o necessario per la promozione. 

Il suo insegnamento non era dogmatico ma invitava piuttosto 
a pensare autonomamente, convinto com'era il No tro, che «i 
princìpi, i concetti, gli schemi composti dall'a trazione teorica 
sono fecondi non tanto per i risultati ai quali direttamente per­
vengono, quanto perchè rafforzano la capacità d'indagare, con­
sentendo di rendersi ragione dei metodi già seguiti e ne stimo­
lano l'applicazione a nuove e più fruttuose ricerche» (Le prodzl-­
zioni nelFeconom,ia delle imprese_. I, pag. 31). 

K o n era geloso dei propri schemi n è amava che gli allievi 
li accettassero per ossequio o per pigrizia mentale. Quando ci 
eguiva negli studi, ci ripeteva spesso: «allontanatevi il più 

che potete da me». 

Non nascondeva le incertezze, come chi ha paura di rivelare 
i limiti del proprio sapere. Anche nella sua ultima opera dichia­
rava apertamente : « ... abbiamo avuto cura di non celare inde­
terminatezze, esitazioni, perplessità, indecisioni)) (Le produzioni 
nell'economia delle imprese) I, pag. 32). 

Di mente naturalmente portata alle più larghe sintesi, il 
Maestro c'insegnava tuttavia la diligente e paziente indagine dei 
particolari, trattenendoci dalle frettolose generalizzazioni. Nel 
suo memorabile discorso del 1926, rivolgendosi agli allievi aveva 
ammonito: «Ma voi, giovani, quando abbandonata la scuola 
nostra vi inizierete all'indagine autonoma, non lasciatevi tosto 
allettare dalle generalizzazioni, col godimento che consentono i 
vasti orizzonti. Coltivare i principii e le generalità, quando an-



26 GINO ZAPPA IL MAESTRO 

cora nei particolari non si sa vedere, è un assurdo che già a 
troppi nocque, che già troppo attardò la nostra disciplina, nel 
pantano delle generalizzazioni non elaborate>> (Tendenze nuove, 
pag. 31). 

Accettava sempre con mente aperta la critica al suo pensiero 
ma non rispondeva mai agli attacchi polemici e animosi. Ed 
educava i suoi discepoli alla serenità di giudizio, al di sopra delle 
distinzioni di scuola : << ••• nel ricercare, nell'interpretare, nel 
salire all'astrazione sintetica e nel ridiscendere alla vita, non 
attenuate - Egli esortava - la vostra volontà sagace, non me­
nomate le vostre attitudini alla ricerca scientifica con esclusività 
di metodo, con pregiudizi di cenacolo accademico, con egoismi di 
scuola>>. «Anche in ragioneria - soggiungeva - non vi sono 
che due scuole : la scuola di coloro che sanno e la scuola di co­
loro che non sanno>> (Tendenze nuove) pag. 38). 

La fecondità del suo insegnamento è attestata dalla vasta 
schiera di discepoli che lo seguirono e dal fiorire degli studi eco­
nomico-aziendali, in numerose opere, molte delle quali sono ac­
colte in collane di pubblicazioni dirette dal Nostro (Pubblicazio­
ni dell'Istituto di Ricerche Tecnico-Commerciali dell'Università 
Bocconi di Milano; Pubblicazioni dell'Istituto Universitario di 
Venezia; Biblioteca di Economia Aziendale). Nè si può dire 
ch'Egli incoraggiasse i giovani a seguirlo, con la promessa di 
facili successi, percbè, se sapeva fortemente incitare al lavoro 
duro e tenace, rifuggiva dagl'interventi a sostegno degli allievi 
nei pubblici concorsi, e raramente faceva parte delle commis­
sioni giudicatrici. 

Il fervore di studi da Lui destato è certo uno dei frutti più 
notevoli della sua attività di studioso e di docente, e ben può 
dirsi, anche del Nostro, ch'~Jgli è grande come scienziato, non 
solo per le verità da lui trovate ma pure per le vie da Lui aperte 
a nuove ricerche e per la sua rara forza suscitatrice di pensiero. 

Il conferimento, da parte del Presidente della Repubblica, 
nel 1955, del titolo di professore emerito, e nel 1956, del diploma 
di l" classe, con medaglia d'oro dei Benemeriti della Scuola, del­
la Cultura e dell'Arte, esprime il giusto riconoscimento pubblico 
di una attività tanto insigne. 

Ma la figura del Maestro che oggi onoriamo non può essere 
adeguatamente delineata, se accanto all'alto valore dello scien­
ziato e dell'insegnante, non si considera la grandezza morale 
dell'Uomo. 
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Studioso di economia, il Nostro non identificò mai il be­
nessere economico col bene morale ed ebbe sempre in dispregio 
l'affanno per arricchire. 

Non andò cercando cariche ed onori, inflessibilmente retto, 
disdegnoso di ogni compromesso con la propria coscienza. 

Era affabile ed umile come lo sanno essere gli spiriti superio­
ri, specialmente verso coloro dai quali nulla poteva attendere. 
La. sua vita semplice, assoggettata fino all'ultim'ora alla djsci­
plina del lavoro silenzioso, era, per chi lo conosceva, una elo­
quente lezione di dignitosa umiltà. 

Sentiva fortemente gli affetti domestici, lontano da ogni 
manifestazione di vita mondana; nella famiglia amava ed era 
riamato; educatore probo e sempre buono. 

Aveva poi la famiglia dei discepoli che singolarmente se­
guiva con affettuoso interessamento, pronto nel consiglio e nella 
parola di incoraggiamento, indulgente nel giudizio ma fermo 
nell'affermare il giusto. 

La forza dei sentimenti verso la famiglia e i discepoli non 
chiudeva però il suo spirito in un'angusta cerchia d'affetti e 
d'interessi. Il senso della società era in Lui vivo e sostanziato dal 
superiore spirito di religiosità che pervadeva tutta la sua vita 
e dilatava i confini dell'amore cristiano e della fraternità dalla 
famiglia ai più vasti complessi umani. « Il vincolo che stringe 
gli uomini nelle diverse società - Egli scriveva - è sempre, co­
me nella famiglia, l'amore, ossia la carità, la mutua compren­
sione, l'ausilio reciproco nelle angustie e nelle distrette della vi­
ta, il rispetto della libertà e dei diritti altrui, l 'osservanza dei 
propri doveri» (Le classi delle società umane, op. cit., pag. 215). 
La libertà ch'Egli auspicava, poi, per il progrediente innalzamen­
to della vita sociale, non era soltanto quella consacrata dal dirit­
to e dalle istituzioni, ma specialmente - come si esprimeva in 
uno dei suoi ultimi scritti sull'economia della popolazione - la 
« libertà più salda e più sicuramente efficace che promana dalla 
padronanza di se stessi, dall'attitudine a vincere le proprie pas­
sioni e dalla vita alta e proba, che sola può dare affidamento del­
l'ascesa degli nomini verso un'esistenza migliore e imperitura» 
(La popolazior~e, i s-uoi movimenti e la sua economia>> in Riv. 
« Il Risparmio )), aprile 1960, pag. 479). -

In quest'ora solenne della commemorazione, Gino Zappa­
che fu per noi Maestro di scienza e di vita - parla più viva­
mente che mai al nostro spirito e noi più che mai sentiamo, con 
la grandezza di quanto Egli ci ha dato, tutta la tristezza della 
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sua dipartita. Nella umana tristezza, solo ci è di conforto il 
pensiero che se è vero - come è vero - che a chi molto ha dato, 
molto sarà dato, larga sarà la sua mercede presso Dio, giusto 
rimuneratore. 

PIETRO ONIDA 
PROFESSORE ORDINARIO NELL'UNIVERSI TA 

DEGLI STUDI DI ROMA 

Commemorazione letta a Ca' Foscari il 15 Aprile 1961. 



Alcuni pareri intorno alla riforma 
della Facoltà di Economia e Commercio 

INCHIESTA DEGLI "INCONTRI CAFOSCARINI DI MILANO" 

PREMESSA 

del prof. Tornmaso Giacalone - Monaco 

Sono qui raccolti, in ordine alfabetico per autori, alcuni sug­
gerimenti - intorno alla riforma della facoltà di economia e 
commercio delle no tre università- di quei cafoscarini residenti 
a Milano che hanno avuto la gentilezza di rispondere ad una mia 
inchiesta. 

Chi svolge un'attività economica nella capitale lombarda 
merita di es ere a coltato, tanto più quando la ua parola ha lo 
scopo finale di alleviare la strada dei giovani che provengono da 
quella sorgente comune di pensiero - Ca' Foscari- che tutti e­
vochiamo con no talgia. 

Per obbligo di pre entatore dovrò manife tare anch'io il mio 
parere e lo farò con molta schiettezza, come . e mi rivolge si a 
mio figlio . 

L'esperienza personale mi ha convinto che le cuole, in tut­
ti gli ordini, vanno con, iderate come palestre di ginnastica del 
pensiero. 

Le diverse materie impartite sono come gli attrezzi. 
Ogni disciplina non va giudicata in sé, per l ' utilità che essa 

può recare nella esplicazione professionale futura, ma in quanto 
affinatrice della logica, u citatrice di nuove idee, incitatrice al 
senso critico, cioè come stimolo e contributo alla creazione di 
una propria forma mentale. 

È puerile, quindi, sentir dire: «cosa importa a me lo stu­
dio del latino?» . .Ma il latino è uno dei preziosi attrezzi, come 
le parallele, neces ari allo sviluppo delle facoltà raziocinanti. 
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Come, e più della matematica. Perché, come diceva Gino Zappa, 
i provenienti dal liceo classico, al magistero di ragioneria, dopo 
il secondo anno, superavano i ragionieri? Indubbiamente perché 
i loro strumenti della conoscenza sono più affilati e maggiore è 
il senso di orientamento e sistematico del pensiero. 

Quello che si dice del latino si potrebbe ripetere per tante 
altre materie, co-nsiderate superflue secondo il denominatore del­
la bottega personale. 

Indubbiamente il futuro giurista bisogna che studi le isti­
tuzioni del diritto e poi dei capitoli speciali, ma non si potrà 
pretendere che si speciali.zzi nella università. Nell'università im­
parerà come si studia il diritto. Gli verra insegnato il metodo. 
Ogni scuola è formativa, non informativa. Francesco Carnelutti, 
alle lezioni di procedura civile, che teneva dalle 8 alle 9, ci di­
ceva: «Noi vi insegnamo come si opera per salire la montagna, 
come si procede con la roccia, con il ghiacciaio, con il ghiaione, 
ecc. : siete voi che dovete salire da soli. Io non posso portarvi 
sulle spalle fino alla cima)). 

Ho dovuto provare appena laureato, la verità di questa pa­
rabola, quando fui costretto a insegnare diritto marittimo, che 
non era stato oggetto del corso. L'ho studiato come e più di un 
mio allievo, ma l'orizzonte fu subito diverso. 

Si tratta, quindi, di scegliere le mi_\,terie considerate fonda­
mentali e adattarle all'insegnamento della facoltà. 

Penso che la specializzazione sia un fatto personale, poste­
riore alla vita universitaria. Essa è in funzione del proprio tem­
peramento, degli scopi che ci si prefigge di raggiungere, spesso, 
delle congiunture impreviste, che ci obbligano ad occuparci di 
una materia inveèe di un'altra. 

Come si spiega che tanti illustri statistici ed economisti ~ 
per fare un nome, Felice Vinci - siano laureati in giurispru­
denza? Non saranno stati i leggeri corsi seguiti nell'università a 
determinare la vocazione e la specializzazione . 

. Da soli hanno cercato di approfondire la loro conoscenza 
nelle materie predilette, da soli sono andati a conferire con i 
maestri di quel settore e si sono informati sulle nuove fonti, su­
gli istituti ed enti particolarmente attrezzati alla bisogna. È 

stata la loro iniziativa personale, aiutata da particolari attitu­
dini, a determinare la loro fama. 

Concezione liberale'? Può darsi. Ma nel campo dell ' intelletto 
creativo penso che un tale sistema, di fatto, sia sempre in vigo-
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re anche nei paesi ove parlare di liberalismo è reato, oppure . u­
scita sorrisi. 

Mi pare di comprendere che si pretenderebbe di approntare. 
nelle università, fabbriche di specialisti già pronti per il rendi­
mento profes ionale pratico. 

Concezione collettivista? Può darsi. Ma non mi risulta di 
aver visto, fino ad ora, laureati delle scuole, ad esempio, di eco­
nomia dell'Inghilterra o degli U.S.A., pronti a in egnare o pronti 
ad as umere la posizione di consulente tributario o contabile 
e, tanto meno, di operatore economico. 

Si sono dovuti fare da sé. Lentamente, consultando testi 
aggiornati e valendosi, sopra,ttutto, dell 'allenamento generico ad 
imparare acquisito nelle pale tre scolastiche: medie e univer­
sitarie. 

Sarà stato un caso, ma mi sono trovato, per ragioni senti­
mentali verso il paese natio, nella situazione di dovere occupar­
mi di politica economica e, poi, di sociologia del vino, a comin­
ciare dalla mia prima tesi di laurea (I). Nessuno mi ha in. egna­
to quelle materie. Sapevo soltanto come si studia un problema. 

Più tardi ho dovuto occuparmi dell'indu tria degli inchio­
stri da stampa (2). In partenza non sapevo co a fos ero. Eppure 
ho fatto qualche cosa. E, allora, come è possibile che un piano 
di studi preveda tutte le strade e le scorciatoie e le sterzate, 
spesso coattive, della vita di ognuno? 

. Si prospetta,no alcuni tipi di carriera. Per il resto ci si ar­
rangia e aggiusta. 

Per il successo, nella pratica quotidiana, conferisco molt issi­
ma importanza al fattore personale : attitudini a comprendere 
e a simpatizzare col prossimo, a dimostrare di meritare la fidu­
cia, spirito di sacrificio nel difendere una causa. Se a questo si 
unisce la competenza pecifica, sarà questione di tempo ma l'af­
fermazione è sicura. 

Non mi sono meravigliato quando ho letto che, nella prepa­
razione dei nuovi operatori economici) negli Stati Uniti dell' Ame­
rica del nord si preoccupano di far studiare lingua e lettera­
tura greca e latina, storia delle letterature internazionali e del-

(l) La politica eoon<miA.ca del vino n!4rsaZa (1926); n dazio consumo sul 'L-ino 
in Italia (1930); n mito enhfobo (1932); n commercio del viM neW Jtallita ro· 
mana con 1tn epilogo fino al presente (1937); Diagnosi della depressione eco-­
nomica del vino (1958) ; ecc. 

(2) Gli inchiostri da stampa in Italia, relazione [ùl'VIII congresso inter­
nazionale dell'indu tria grafica ed affine, tradotta in francese inglese e tedesco. 
L'industria degli inchiostri da stampa in Italia, in "Rivista Internazionale di 
scienze economiche e commerciali" n. 3, 1959. 
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l'arte in tutte le sue manifestazioni, specialmente musica classi­
ca e poesia. Naturalmente a questo si aggiunge l'apparato tec­
nico moderno e le lingue straniere. 

Perché l'arma segreta è nella sfumatura dell'anima: intuire 
e manovrare nell'inconscio e rimorchiare ove si è prefissato, con i 
persuasori invisibili. 

Certo è necessario, per innalzarsi su un piano internaziona­
le, conoscere alla perfezione le lingue straniere principali. Bi­
sogna parlarsi direttamente: è solo cosi che si può stabilire un 
affiato completo. 

Non ci si deve illudere troppo della (( specializzazione >>. So­
no armi che bisogna avere la destrezza di adoperare. ((Non im­
pugnarmi se il cuor ti manca » era inciso nelle famose spade di 
Toledo. 

Ho visto artigiani - ho scritto altrove (3) - arrivare, 
innanzi ad un motore inceppato, con cassette fornitissime dei più 
perfetti arnesi e con garzoni assistenti e non sapere da dove co­
minciare . N e è arrivato qualcuno che, con un chiodo, un caccia­
vite, una pinza di fortuna e, soprattutto, le dita, l'ha subito riav­
viato sbalordendo i più grandi tecnici. 

Prima. della specializzazione e detie lauree e dei titoli vi è, 
o non vi è, l'ingegno nativo. È esso l'anima degli strumenti. Wa­
gner, a Venezia, prese lezioni di contrappunto e fuga da un mae­
stro del luogo che tecnicamente era più bravo di lui. Ma a che 
gli servi la sua competenza? Pareto era ingegnere e sconosceva 
il tedesco e aveva una nozione leggera dell'inglese. Eppure le 
sue critiche a Marx sono più profonde e originali di quelle di 
altri che lessero i suoi testi senza l'aiuto di traduzioni. Lo stes­
so per le osservazioni a A uspitz, Lieben, l\farsall, Edgeworth, Fi­
sher, ecc. 

Antonio Agostino Cournot, confessa nei Souvenirs) di non 
essere nato col genio della matematica, per quanto sia riuscito 
a cavarsela sempre con dignità, eppure è stato lui ad avere il 
senso dell'importanza dell'impiego di questo strumento di ricer­
ca nell'indagine economica (4). 

Leone Walras apprese la .matematica da solo (5) e non sem­
pre ne comprese le finalità, ma pur non essendo uno specialista, 
ebbe l'intuito d'impostare un sistema di equazioni per un caso 

(3) Dia,qnosi della depressione economica del vino, pag. 120. 
(4) ANTONIO AGOSTINO COURNOT, p. 17. 
(5) PARETO-WALRAS, p. 82. 
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specifico dell'equilibrio economico, sul quale puntarono poi Pa­
reto e altri. 

Chi ha insegn_ato per molti anni, ha osservato che vi sono pe­
riodi nei quali vi è maggioranza di elementi altamente qualifica­
ti: con gli stessi docenti e gli stessi programmi (6). Quindi non 
poniamo troppe illusioni sulle riforme degli studi e sulla specia­
lizzazione. Speriamo, invece, che si succedano ondate di giovani 
intelligenti, volenterosi e col senRo del dovere. 

Tommaso GIACALONE-MONACO 

Il testo della circola,re inviata ai 201 cafoscarini residenti a 
Milano -almeno quelli censiti fino ad oggi- era il seguente: 

INCON'l'RI CAFOSCARINI DI MILANO 
Prof. T . Giacalone-Monaco 

Piazza del Tricolore, 3 Milano 
tel. 553.836 

Milano, 15 dicembre 1960 

FUNZIONI SOCIALI DEI LAUREATI IN COMMERCIO 

Caro Collega, 

come è stato detto nell'ultimo incontro del 6 corrente, i Ca­
foscarini dì Milano, consapevoli della loro posizione « pilota » 
verso la maggioranza dei colleghi, specialmente giovani, sparsi 
sul territorio nazionale, sono lieti di col1aborare a impostare e 
risolvere, per quanto è pos8ibi1e sul piano pratico, il problema 

(6) Riporto, come sintesi della mia esperienza, la dedica che avevo prepa­
rata per il saggio Pareto-WaZras, da un carteggio inedito (1891-1901), pubbli­
cato nella collana dell'Istituto eli economia diretto da Giovanni Demaria, della 
Università Bocconi di Milano (1960) che, poi, si è ridotta al primo periodo, e, 
Invece, si trova Intera in Pareto e Sorez (Padova, 1961, Cedam, vol. II, pa­
gine 226-227) : 

Dedico queste pagine alla memoria del dott. ing. Renzo Cova. Nel ricordo 
dei familiari e degli amici, umanista e ricreatore pudico, al pianoforte, del 
sogni musicali dei classici. Nella storia, uno dei pionieri dell'Industria degli 
Inchiostri da stampa in Italia. 

La vita mi ha posto, inaspettatamente, sul suo solco per lnsegnarmi che 
lo stuelio astratto e disinteressato, le meditazioni curiose sulla natura degli 
uomini, le contemplazioni con le combinazioni e gli accostamenti fantastici e 
le ste se considerazioni, qualche volta amare, sulla stratosfericità eli tutto 11 
piccolo mondo dell'intellettuale, costituiscono - quando la necessità ci getta 

3 
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oggetto del recente convegno a Cà Foscari che riporto nei due 
paragrafi principali: 

l) Avvalersi delle esperienze dei laureati per avere una valida guida 
nel modificare il piano degli studi in maniera' funzionale onde fa­
cilitare l'ingresso dei neolaureati nel mondo del lavoro ; 

2) Conoscere a quaJ.i carriere ed a quali posizioni nel mondo sociale 
ed economico abbia potuto condurre la laurea' conseguita nella fa­
coltà di economia. e commercio; quale è stata l'utilizzazione della 
laurea nei vari settori economici ; quali sono state le difficoltà 
incontrate negli studi. 

Ti prego di esporre brevemente il tuo pensiero in merito. 
Tutte le risposte verranno ciclostilate e raccolte in fascicolo, 

per il gentile interessamento del collega dott. GIACINTO BOC­
CHI, per essere distribuito ai Cafoscarini di Milano e, attraverso 
la Presidenza, pubblicato nel Bollettino degli antichi studenti. 

L'invito è rivolto specialmente ai Colleghi che sono assurti 
a posizioni di grande prestigio, perché da essi abbiamo molto 
da imparare. 

Attendo gli scritti per ordinarli e passarli all'amico dottor 
Bocchi. 

Cordiali auguri a tutti. 
t. g. m. 

P. S. - Ora che il lavoro è stato ttltimato sento il dovere di 
ringraziare, anche a nome di tutti i Oafoscarini residenti a Mi­
lano, l'amico e collega dott. GIAOINTO BOOOHI e la organiz­
zazione che dirige, per le sue mtre di ... ed·itore. 

Milano, 5 agosto 1961 

nel procelloso mare della lotta economica - una possente e magica forza 
«pratica». Poiché, in fine, ogni lotta si riduce a un uomo contro un altro. 
Due voci, quattro occhi: due anime. 

E il lungo e solitario allenamento alle più strane immagini, agli infiniti 
colloqui mentali, alle insidie della dialettica, alla scoperta degli scorci indifesi 
dell'io, al mimetismo della viltà e dell'ignoranza, ai pilastri dorati del narci· 
sismo, alla fede nella pazienza, nella gentilezza e nella forza (specie se con­
tenuta) e al diuturno controllo degli istinti, costituisce privilegio «attivo» e 
arma segreta, rispetto agli esseri nati e incalliti nei commerci che, però, si 
sono fermati su una crosta, come sul marmo di uno sportello « cassa >> di una 
banca. 

Non solo, ma il rapporto che stipula il nato-teorico è leale, mentre quello 
del nato-pratico è, sovente, corrotto e cela il colpo basso. 

Il monito, dunque, distillato dall'esperienza, è che la t e or i a è il lievito 
polivalente della p r a t i c a , sempre che, il soggetto agente, sia un cosi detto 
uomo di carattere. 
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11 anno ri-sposto i seguenti colleghi : 

Dott. rag. Umberto Andolfato della S. p. A. Vizzola Lom­
barda per la distribuzione di energia elettrica - Milano. 

Dott. Giacinto Bocchi - Segretario generale dell'Associa­
zione industriale lombarda - Milano. 

Dott. Mario JJaniele - Condirettore delle A~sicurazioni ge· 
nerali di Milano. 

Dott. Gianmaria Cesare Giobbio - Presidente e Ammini tra­
tore delegato della SI 'l'A S. p. A. - Gerente della SITAFIL s. 
n. c. gestioni industriali tes ili - Amministratore unico della 
Soc. Immobiliare T e1·ra Verde - Sindaco della Soc. Immobiliare 
Villa Chiara. 

Dott. Alberto Giordano - Libero professionista - Ammini­
stratore di società - Con niente di ditte italiane e tedesche · 
Membro della commissione dell'« Albo dell'Ordine Commercia­
listi )) di Milano. 

Dott. Cav. del Lav. l/ranco Marinotti - Presidente Snia Vi­
sco a - Cisa Viscosa - Saici - Italviscosa; Vice Pre idente Cirfs 
di Parigi; Consigliere delle Ji'iumeter e Assicurazioni generali. 

Prof. dott. Piet'ro Onida - Profe ore ordinario nella Uni­
ver ità di Roma - Me.mbro del Comitato di presidenza dell'I.­
R.I. - Membro del Comitato F.l.M. (Fondo Industria Meccani­
ca) - Consigliere di amministrazione dell'Istituto nazionale del­
le assicurazioni e della Soc. « Le Assicmazioni d'Italia >> - Pre.­
sidente del Collegio sindacale della Banca Popolare di Milano. 

Dott. U go Paci - Procuratore superiore dell'Alleanza Assi­
curazioni S.p.A. di Milano. 

Dott. Enea Piccinini - Cointere . enze industriali a Mantova 
ed a Milano - già Presidente del Collegio sindacale della Ban­
ca Agricola. 

Dott. Giovanni Zanconi - Libero profes ionista in Milano. 

IL PARERE DEL DOTT. ANDOLFATO 

Egregio Prof. T. Giacalone-Monaco 

quantunque non «a urto a posizione di grande prestigio)), 
ma essendo a Milano solamente da qualche anno e in qualità 
oggidì di funzionario addetto alla direzic•ne dei servizi ammini­
strativi di una notevole azienda industriale lombarda, bene or­
ganizzata, bene amministrata e ben diretta, ono ugualmente 
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lieto di accogliere l'invito di cui alla sua cortese del 15 dicem­
bre se. anno, e di abbozzare pertanto qualche mia succinta, mo­
desta proposta in merito alla riforma degli studi della Facoltà 
di Economia e Commercio. 

Penso che l'attuale Facoltà, così com'è congegnata oggi per 
lo svolgimento dei diversi programmi di materie oggetto di stu­
dio e quindi di esami, potrebbe andar bene- grosso modo- so­
lamente per chi è orientato, fin dall'inizio dPgli studi universi­
tari, a dedicarsi poi, a laurea conseguita, all'esercizio della li­
bera professione. 

Per coloro, invece, cb!:' non hanno un'idea chiara e precisa 
della strada che dovranno percorrere una volta ottenuto il sospi­
rato «pezzo di carta» e finiranno comunque per orientarsi a 
prestare la loro opem presso un ente pubblico oppure presso 
un'azienda privata, sarebbe bene che, compiuti i primi due anni 

· nello studio delle diverse materie di carattere generale e scien­
tifico, press'a poco come offre oggi la Facoltà di Economia e 
Commercio, si avviassero, superati gli e!ilami stabiliti per il bi­
ennio preparatorio ed obbligatorio, verso una specializzazione 
che la ]'acoltà stessa dovrebbe aecuratamente predisporre ed or­
ganizzare all'uopo. . 

Le specializzazioni potrebbero delinearsi in rapida sintesi 
nei seguenti . rami e la laurea conformerebbe il titolo preciso di 
esperto del ramo di specializzazione intrapreso: 
- Economia delle aziende industriali produttrici di beni e di 

servizi; 
- Economia delle fonti di energia; 
- Economia delle aziende bancarie e della Borsa; 
- Economia delle aziende assicuratrici; 
- Economia delle aziende commerciali e del commercio di im-

portazione e di esportazione ; 
....:... Economia delle aziende agrarie; 
- Economia delle aziende pubbliche (Stato, Provincie, Comu­

ni, Opere Pie, Ospedali, Case di cnra, Consorzi, ecc.); 
- Tributario. 

Per ogni ramo di specializzazione, Docenti ben preparati ed 
aggiornati (magari laureati commercialisti, adatti alla bisogna 
e responsabili di importanti uffici presso grandi aziende, potreb­
bero tenere preziose ed interessanti lezioni, suggerite dalla più 
viva esperienza dell'ambiente, del lavoro e dei problemi ineren­
ti alla stessa azienda nella quale prestano la loro opera), studi 
quindi sempre più approfonditi e particolareggiati e molta co-
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noscenza pure va ta e so. tanziosa di quanto si fa all'e tero pres­
o le comunità industrialmente più progredite e più floride (sem­

pre obbligatorio per tutti gli anni universitari e per tutte le 
pecializzazioni lo studio almeno di due lingue estere, con vera 

pratica conoscenza parlata e critta). 
Agli tudi e alle materie cosiddette di carattere teorico, ac­

coppiare abbondantemente con ogni mezzo migliore e più idoneo, 
molta pratiea da effettuarsi con opportuni accordi e convenzioni 
pres o aziende del ramo della specializzazione, bene organizzate e 
modernamente attrezzate, ia nazionali che e tere. Pure qui, con 
l'accompagnamento e l'a sistenza degli esperti competenti del si­
to, beninte o, possibilmente Dottori commercia1isti prestatori di 
opera, in qualsiasi posizione ubicati, purché adatti a spiegare e 
ad in egnare e che abbiano un'autentica, specifica conoscenza e 
competenza del proprio ramo e della propria mansione. 

Si attuerebbero eo, ì finalmente, anche fra le no tre Uni­
ver. ità, o meglio fra, il mondo dei nostri studi e la vita pratica 
del lavoro, degli anelli empre tanto utili, sentiti e prezio i di 
una vera solida, co tante ed efficiente catena di collaborazione, 
stimolo per il progre so di ogni disciplina e di ogni attività! 

Per coloro, infine, che vorranno dedicarsi allo studio ~d alla 
cono enza di tutta la vasta e complessa gamma dei problemi fi­
scali che interessano il nostro sistema tributario, per raggiun­
gere con la laurea il titolo specifico di Dottore tributarista pre-
tatore d'opera, occorrerebbe il biennio di specializzazione con 
tudio approfondito, completo ed aggiornato, di tutte le nostre 

leggi fiscali, della loro pratica applicazione con conoscenza e 
studio, pure approfondito e vasto dei sistemi tributari vigenti 
negli altri Stati. Quanto utile e prezio a potrebbe es ere a tale 
riguardo l'opera di un giovane laureato esperto tributarista, con 
cognizioni chiare e complete a.tte anche a suggerire, quando 
occorra, quei provvedimenti legislativi in materia fiscale che so­
vente, invece, vediamo predisposti in forma piuttosto caotica e 
farraginosa, col germe deleterio, già all'origine, delle infinite 
interpretazioni ed eccezioni! 

Sono convinto che i giovani laureati specializzati nel ramo 
prescelto col titolo di esperto, potranno presentarsi fiduciosi e 
sicuri a prestare la loro opera pre o l'azienda o l'ente dove ver­
ranno a sunti. In qualsiasi ufficio di una tale azienda dove sa­
ranno destinati a svolgere un qualunque lavoro, ad affrontare 
un inerente importante problema, potranno ubito orientarsi ed 
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inquadrarsi senza titubanze od incertezze e anche provare delu­
sioni, perché lo studio specifico, pratico e completo del secondo 
biennio universitario avrà, già loro aperto gli occhi in anticipo 
e spalancato l'orizzonte dove la mente ed il pensiero potranno 
spaziare e comprendere in analisi e sintesi tutta la vita, tutti i 
problemi, tutto il lavoro e tutto il divenire dell'azienda stessa. 

Queste - egregio Prof. Giacalone - se pure in troppo poche 
righe, le mi~ idee in tema di riforma per un miglioramento ed 
aggiornamento degli studi universitari nella nostra Facoltà. 

Un argomento, poi, che mi sembra un po' legato a quello 
· testè trattato, se non altro come diretta, anticipata conseguenza, 

e che penso sarebbe molto interessante che venisse prospettato e 
discusso già in occasione dei nostri prossimi incontri, è questo: 
perché non ci facciamo promotori, beninteso in buon accordo coi 
Bocconiani e con i laureati della Cattolica, di una Associazione 
di Dottori commercialisti prestatori d'opera o, come dir si vo­
glia, dipendenti d'azienda, o comunque non liberi professionisti? 

I problemi, le aspirazioni della categoria dei Dottori com­
mercialisti prestatori d'opera, sono vari e differenti, ma diversi 
profondamente da quelli dei commercialisti liberi professionisti. 
Una tale associazione, con ben delineati e delimitati programmi 
e scopi potrebbe raccogliere, penso, un folto e forte numero di 
aderenti. La massa dei Dottori commercialisti prestatori d'opera 
-evidentemente- è molto più numerosa di quella dei commer­
cialisti liberi professionisti. Se non vado errato, anche gli Inge­
gneri hanno costituito, proprio a Milano, un'associazione di In­
gegneri dipendenti d'azienda prestatori d'opera, diversa e indi­
pendente dall'associazione degli Ingegneri esercenti la libera 
professione. 

Questo progetto di associazione penso sia ben l ungi dal crea­
re una benché minima frattura tra i Cafoscarini di Milano, anzi, 
io intravedo una maggiore solidarietà ed un più profondo attacca­
mento alla nostra comune matrice, nella migliore e più completa 
tutela degli interessi dei singoli. 

Ora - egregio Professore - che le ho esposto il mio pensiero 
su tutto quanto sopra, spero di non averla annoiata. Mi lusingo, 
anzi, di averle fatto cosa gradita. 

In ogni caso, mi creda sempre 

DR. RAG. UMBERTO ANDOLFATO 

della S.p.A. Vizzola Lombarda per la 
distribuzione dell'energia elettrica 
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l PROBLEMI DELL'INSEGNAMENTO 

del Dott. Giacinto Bocohi 

39 

Il problema dell'istruzione in tutti i suoi gradi, deve essere 
considerato il vero problema di fondo della N azione italiana. 

E' compito delle Università preparare i futuri dirigenti del­
la Nazione, quella schiera cioé di persone qualificate che dovran­
no esercitare una funzione direttiva in tutte le attività da cui 
dipende lo sviluppo e la prosperità del Paese. E' pure compito 
delle Università costituire centri insostituibili di progresso della 
scienza in tutti i settori. 

Per poter svolgere la loro altissima funzione, le Università 
abbisognano di docenti (ordinari, incaricati, assistenti), di sedi e 
di attrezzature adeguate. 

Grave è la carenza di mezzi finanziari ; ma soprattutto gra­
ve è la carenza di insegnanti, la cui preparazione non si improv­
visa. Ciò costituisce la principale ragione per cui alla moltiplica­
zione degli Istituti universitari in Italia deve premettersi il per­
fezionamento di quelli esistenti. 

Per quanto riflette gli allievi, gli Istituti universitari debbo­
no attingere alla intera massa dei giovani aventi l 'età e le doti 
indispensabili. Di qui la necessità di norme estremamente liberali 
in fatto di titoli occorrenti per l'ammissione, e soprattutto la 
necessità di instituire borse di studio o - meglio ancora- pen­
sionati per gli studenti, ai quali deve essere consentito in ogni 
caso di frequentare regolarmente le lezioni. 

Per quanto si riferisce al programma degli studi nella facol­
tà di economia e commercio occorre riconoscere l'impossibilità di 
raggiungt"re, in sede universitaria, una formazione completa dei 
discenti, adeguata a tutte le attività che il mondo del lavoro 
offre ai laureati. 

Da ciò deriva l'opportunità - da molte parti sostenuta -
di riparti.l'e gli studi in due bienni: il 1° di preparazione gene­
rale, il no di specializzazione. Il no biennio potrebbe essere 
distinto in due tipi a scelta : il Io di economia aziendale, il no 
di economia sociale. Attenta considerazione merita la proposta 
di aggiungere al quadriennio un vo anno di perfezionamento. 

Quale indispensabile premessa alla attuazione di un simile 
ordinamento, si deve considerare la preventiva indagine sulle 
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attitudini degli allievi, e l'adozione da parte degli Istituti di 
metodi di insegnamento ad un tempo pratici e formativi. 

PIANO DEGLI STUDI 

del Dott. Mario Daniele 

DR. GIACINTO BOCCHI 

Segretario generale della Associazione 
Industriale Lombarda - Milano 

l) Il piano degli studi dovrebbe comprendere dei seminari 
per ~e varie materie di ordine professionale con obbligo di fre­
quenza agli stessi. 

In tal modo si faciliterebbe l'inserimento del giovane nella 
vita pratica, cosi che egli non si presenti al lavoro del tutto 
sprovvisto di cognizioni pratiche. 

L'indirizzo di talune materie, ora integrato con concetti di 
alta dottrina o con rigorosa impostazione matematica, dovrebbe 
essere sdoppiato, in modo che questi criteri servano a preparare 
solo i giovani che intendano dedicarsi all'insegnamento o al per­
fezionamento delle dottrine di cui trattasi. La massa invece do· 
vrebbe avere cognizioni più diffuse e meno approfondite. 

2) La laurea della Facoltà di Economia e Commercio può 
condurre a tutte le gerarchie dell'attività produttiva non stretta­
mente tecnica, intendendosi per tecnica quella riservata agli in­
gegneri, ai medici, ecc. 

Nel settore delle assicurazioni la laurea può servire sia nel 
ramo amministrativo che nell'organizzazione della produzione e 
nella liquidazione dei sinistri. 

Si constata, però, che i laureati in Economia e Commercio 
raramente rivolgono, motu proprio, domande di assunzione ad 
una Società di assicurazione. Spesso si verifica l'esodo dei lau­
reati assunti verso altri settori dell'industria, disposti a corri­
spondere più alte retribuzioni, almeno nei primi anni. 

A mio avviso, data la scarsità dei quadri direttivi, della quale 
soffrono tutte le Aziende, le prospettive di carriera dei giovani 
laureati sono ottime: occorre però che essi sappiano attendere 
qualche tempo, accontentandosi di emolumenti, che possono anche 
essere considerati inadeguati alloro livello di studi. Occorre an­
che che sappiano accantonare quelle cognizioni che hanno appreso 
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ed inserirsi nelle Aziende imparando anche cose molto più mo­
deste. Il bagaglio di dottrina derivante dalla laurea servirà in 
ogni caso al momento opportuno. 

Se il giovane laureato saprà seguire questa linea di condotta, 
egli può essere certo di uno sviluppo della sua carriera. 

DR. MARIO DANIELE 

Condirettore delle Assicurazioni Generali 

IL PENSIERO DEL DOTT. GIANMARIA CESARE GIOBBIO 

Caro Giacalone - Monaco, 

non è agevole esporre il mio pensiero sui due argomenti di cui 
alla lettera del 15 dicembre u.s., soprattutto perché l'attività 
pratica amministrativa nel campo industriale tessile da me ini­
ziata nel lontano 1928 (un anno prima del conseguimento della 
laurea in economia e commercio), mi ha forzatamente tenuto lon­
tano dagli studi e dalle meditazioni scientifiche sulle materie 
assimilate negli anni di università. 

Comunque riandando con il pensiero a quei tempi, ricordo 
che mi sono trovato di fronte a due importanti ostacoli da supe­
rare : il primo al momento del passaggio dal liceo classico dal 
quale provenivo, alle discipline della scuola superiore di com­
mercio che sono in gran parte tutt'altra cosa. Su questo argo­
mento desidero subito aggiungere che è bene che gli organi 
competenti stiano studiando di preparare i giovani, nelle ultime 
classi delle scuole medie superiori, alle materie di base della fa­
coltà universitaria prescelta. N el nostro caso dovrebbe essere un 
compromesso fra gli istituti tecnici per ragionieri ed il liceo 
scientifico. 

Il secondo e più grave ostacolo si è presentato nel periodo ini­
ziale di inserimento nel quotidiano lavoro degli uffici dove -
se non si entra in grandi comples i nei quali si diventa subito 
degli specializzati e purtroppo con visuale limitata - occorre 
saper fare di tutto, dallo scrivere decentemente una lettera com­
merciale alle registrazioni in partita doppia, dalla tenuta dei libri 
paga ai controlli di magazzino, dai conti di costo alle statistiche 
relative ai costi di produzione, alle vendite, all'esportazione, ecc., 
del particolare campo industriale o commerciale nel quale si svol­
ge la propria attività. 
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Bisogna poi approfondire lo studio tecnologico dei beni che 
vengono trasformati o prodotti o soltanto venduti nell'azienda 
media o piccola da amministrare. Qui ha il suo peso l'esperienza 
personale confortata dalle basi di studio universitario. 

Più che proporre delle modifiche al piano degli studi della no­
stra facoltà, vorrei dare dei suggerimenti dettati dalla pratica : 

l) Il primo biennio rigorosamente scientifico, comune a tut­
ti gli iscritti, seguito da un biennio di specializzazione «con espe­
rienze concrete », sotto la guida di assistenti. 

2) Frequenza obbligatoria e rigorosa. 
3) Durante l'anno elaborazione di tesine su problemi spe­

cifici. 

4) Nel periodo di ferie, acclimatazione presso aziende o 
banche. 

5) Conferenze periodiche di agenti di cambio, industriali, 
professionisti, direttori di banca, assicuratori, operatori specia­
lizzati nei mercati esteri. 

6) Studio più approfondito e pratico di almeno una lingua 
straniera (inglese o tedesco). 

DR. GIANMARIA 0ESARffi GIOBBIO 

Presidente e Amministratore delegato 
della SITA S.p.A. Filatura di lana petti­
nata con tintoria - Gerente della SITA­
FIL s.n.c. - Gestioni industriali tessili -
Amministratore unico della Soc. Immo­
biliare 'l'e'rTa Verde - Sindaco della Soc. 

Immobiliare Villa Chiara. 

L'IMPOSTAZIONE DI UN LIBERO PROFESSIONISTA 

del Dott. Alberto Giordano 

Il quesito esprime un problema che si perpetua nell'avvicen­
darsi dei regimi di governo e nello sviluppo, sempre intensifican­
tesi, della tecnica e delle scoperte poste a disposizione delle col­
lettività nazionali. 

Interessante è comunque l'estensione dell'indagine fra i lau­
reati di tanti anni, provenienti dalla stessa scuola ed assorbiti 
dai numerosi settori professionali, spesso molto eterogenei della 
vita moderna. 
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Perché l'indagine sia efficace e dia un apporto concreto ai ri­
formatori, occorre che il laureato chiamato ad e primere un giu­
dizio, si offermi olo o prevalentemente sulla personale esperien­
za, tratta nello specifico settore di lavoro in cui egli opera, evi­
tando conclusioni generiche di o servatore riflesso. 

Sarà compito poi di chi ria umerà i responsi della indagine 
trarre conclu ioni di carattere generale. 

Perciò limiterò le mie con iderazioni al rapporto fra le disci­
pline d'in egnamento del mio tempo universitario (1924-1928) e 
le esigenze della odierna libera profe ione. 

Una premes a! 
Se mi ponessi oggi la domanda: « :rell'espletamento del mio 

quotidiano lavoro e nella soluzione dei sempre mutevoli problemi 
che la libera professione mi pone, quanto mi soccorrono le nozio­
ni acquisite nello studio universitario?», la risposta sarebbe sco­
raggiante! 

Concluderei che la scuola ha dato e mantenuto solo il modo 
di condurre la ricerca teorica per addivenire alla soluzione pra­
tica del problema. 

Concluderei cioè che solo l'esperienza e la casistica, la mag­
giore cono cenza degli operatori e delle loro reazioni psicologiche, 
costituiscono i fattori preminenti per rendere tempestiva ed effi­
cace la prestazione del libero professionista. 

Tale conclusione è evidentemente inaccoglibile e sfugge co­
munque al problema, anche perché dopo molti anni è difficile 
scindere nettamente le cono~cenze acquisite nella cuoia da 
quelle acquisite nella profe ione. 

La domanda va proposta perciò al momento dei primi contatti 
con la libera profe sione: quando cioè non c'è ancora e perienza 
nè casistica e necessita ugualmente portare a compimento gli in­
carichi ricevuti. 

La cio pertanto la premes a e considero i vari gruppi di di­
scipline universitarie in relazione alle esigenze della professione 
come a me appaiono. 

Discipline giuridiche 

Le discipline giuridiche ono, a mio avviso, preminenti per 
due ordini di ragioni: primo perché per operare con la neces a­
ria conoscenza delle norme giuridiche applicabili ai vari rapporti 
economici, occorre una lunga e istematica preparazione teorica 
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delle norme di diritto priva.to in genere e di quello societario in 
ispecie; secondo, perché oggi si litiga di più. 

Si dà spesso il caso che un bravo e diligente libero professio­
nista, incorra in responsabilità gravi, solo perché non ha previsto 
con chiarezza di riferimenti la norma giuridica che stabilisce pre­
cise responsabilità, per ciò che egli fa e per ciò che egli non fa; 
e, purtroppo, assumere taluni incarichi o dare precisi suggerimen­
ti, è spesso un problema di urgenza che non consente preventive 
consultazioni con il legale. 

Tecniche contabili e amministrative 

Il laureato in scienze economiche, che intenda accingersi alla 
libera professione, deve acquisire già nella scuola una buona tec­
nica contabile e chiare conoscenze di gestione aziendale non tanto 
perché egli le debba direttamente applicare, ma perché egli deve 
rapidamente trovare, a mo' di esempio, per quali vie si è riusciti 
a redigere un bilancio che non corrisponde alla effettiva situa­
zione aziendale. 

Qui il campo è comune a quello dei funzionari di banca ed 
è da questa comune specific:1 perizia che nascono quelle scherma­
glie professionali, apparentemente reticenti ed incostruttive, ma 
alla fine valide a far concedere fido ad aziende operose e a sta­
bilire limiti prudenziali alle aziende di credito. 

Disciplìne tributarie 

Un campo di particolare interesse per il commercialista, co­
m'è noto, è quello fiscale. 

Per questo lavoro, tuttavia, non occorre che la scuola dia 
molte nozioni, perché sempre mutevoli sono i criteri di pratica 
applicazione delle norme fiscali. 

~a scuola deve dare poche ma chiare nozioni dei principi fon­
damentali che reggono la pubblica finanza i quali sono sufficienti 
tanto per chi si orienterà a diverso campo professionale, quanto 
per chi dovrà integrarli con la tecnica di applicazione acquisibile 
nei contatti con gli uffici finanziari competenti. 

Economia e rnatematica finanzia;ria 

Anche per l'economia di mercato e per la matematica finan­
ziaria non occorre riempire il cervello dello studente con teorie 
storiche, con indagini, con analisi, con calcoli di grado superiore. 
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La scuola deve porgli nella mente un quadro chiaro delle in­
terdipendenze dei fatti economici, delle contingenze sociali che 
li influenzano e del modo più logico e semplice per rilevarli. 

Pur tanto attraenti e ricche di fascino, tali discipline devono 
trovare ampio sviluppo nelle università solo per coloro che si 
orientano all' insegnamento. 

Organizzazione aziendale e legislazione sul lavoro 

Per contro una preparazione universitaria infinitamente utile 
allo studente che pensi alla libera professione, è quella della Or­
ganizzazione aziendale e della legislazione sul lavoro. 

Egli deve approfondire tali conoscenze non tanto per dare 
consulenza ai dirigenti aziendali, ma per esaminare con essi, ad 
uno stesso livello di conoscenze, particolari problemi contingenti 
ed anche per porsi nella condizioni di assumere incarichi e re­
sponsabilità dirette in periodo di transizione o di trasformazione 
di complessi aziendali. _, 

Questa è la mia succinta disamina delle discipline universi­
tarie più o meno aderenti ai compiti del libero professionista. 

Quanto ai metodi di insegname·nto non ho nulla da aggiun­
gere a quanto è stato detto da tanti autorevoli osservatori e stu­
diosi del problema. 

L'obiettivo da raggiungere resta, anche a mio avviso, quello 
di un dosato contemperamento di studi teorici con una seria e 
controllata pratica di laboratorio e con esperienze dirette presso 
studi professionali o bene avviate aziende, anche durante il pe­
riodo universitario. 

Sul secondo quesito non mi soffermo. 
Esso ha carattere preminentemente statistico e, per la parte 

che tale carattere non ha, cioè «quali sono state le difficoltà in­
contrate negli studi>>, richiamo la mia premessa, cioè la conside­
razione sulla validità dell'indagine solo in relazione alle personali 
esperienze di ciascuno. 

Ognuno dica se e quali difficoltà ha incontrato negli studi. 
Io ritengo che tutti i laureati che si sono affermati nei vari 

settori, abbiano incontrato maggiori difficoltà nell'espletamento 
della professione che non negli studi ; e considero anche che tali 
difficoltà possono eliminarsi (almeno in buona parte) con l'instau-
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rare programmi e metodi di insegnamento più aderenti alle varie 
attività professionali dei giorni nostri. 

DR. ALBERTO GIORDANO 

Libero professionista - Amministratore 
di Società - Consulente di ditte italiane 
e tedesche - :Membro della Commissione 
dell'« Albo dell'Ordine commercialisti» 

di :Milano. 

IL PROBLEMA DEl GIOVANI LAUREATI 

del Dott. Cav. del Lav. Franco Marinotti 

La perfetta conoscenza delle lingue - appoggiata ad una seria 
preparazione economica- apre larghe possibilità per una sicura 
carriera: quindi preparazione seria nelle lingue- e soggiorni al­
l'estero, creando possibilmente legami con Università straniere 
per stabilire degli scambi fra studenti più meritevoli. 

Se lo studente ha più disposizione per la parte amministra­
tiva, ha bisogno di una buona preparazione nel campo organizza· 
tivo generale che va da quello economico-sociale a quello tecnico­
amministrativo, non disgiunta da una conoscenza degli impianti 
contabili -elettronici. 

DOTT. CAV. DEL LAV. FRANCO :MARINOTTI 

Presidente deJla SNIA VISCOSA - CISA 
VISCOSA - SAICI - ITALVISCOSA -
Vicepresidente della CIRFS di Parigi -
Consigliere della FIU:METER e ASSI-

CURAZIONI GENERALI 

NOTE PER UN PROGETTO DI RIFORMA 
DELLA FACOLTA' DI ECONOMIA E COMMERCIO 

del Prof. Pietro Onida 

Il corso di studio della Facoltà di Economia e Commercio 
dopo un primo biennio comune, potrebbe distinguersi in due 
indirizzi: 

a) Economic~o-sociale 
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b) Economico-aziendale. 
Materie del primo biennio dovrebbero essere : 

Economia politica (biennale) 
Statistica metodologica 
Matematica 
Economia d'azienda 
Scienza delle finanze 
Geografia economica 
Storia economica 
Istituzioni di diritto pubblico 
Istituzioni di diritto privato 
Una lingua estera. 

47 

Il secondo biennio di ciascuno dei due indirizzi opra indi­
cati, dovrebbe comprendere alcune materie obbligatorie per tutti 
gli studenti e altre a libera scelta di ciascun allievo, secondo l'at­
tività post-laurea ch'egli de idera esercitare. 

Per quanto riguarda l'indirizzo economico-aziendale, lo stu­
dente dovrebbe essere la ciato libero di scegliere un piano di studi 
orientato ver o una delle seguenti attività pratiche: 

- libera professione 
- dirigenza e amministrazione d'azienda 
- amministrazioni pubbliche 
- insegnamento medio o superiore de1le materie economi-

co-aziendali. 
Materie obbligatorie per tutti, nel secondo biennio, potreb 

bero essere : 

Ragioneria 
Economia delle aziende industriali 
Economia delle aziende di credito 
Economia delle aziende mercantili 
Diritto commerciale 
Legi lazione del lavoro e tecnica sindacale. 

A queste materie obbligatorie, dovrebbero aggiungersene al-
tre quattro a celta dello studente, fra le seguenti : 

Ge tione monetaria e finanziaria delle aziende 
Previsioni e programmazioni d'esercizio 
Organizzazione dell'azienda e dei gruppi 
Organizzazione e tecnica delle vendite e della pubblicità 
Politica economica e finanziaria 
Tecnica dei cicli produttivi 
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Economia delle aziende agrarie 
Economia dei trasporti e della navigazione 
Organizzazione economica internazionale 
Matematica finanziaria e attuariale 
Diritto amministrativo 
Diritto processuale civile 
Legislazione e pratica tributaria 
Una lingua estera. 

Il piano di studi per le materie facoltative dovrebbe essere 
scelto dallo studente, ma subordinato all'accettazione da parte 
della Facoltà. 

PROF. DOTl'. PIIDTRO 0NIDA 

Professore ordinario nella Università di 
Roma . Membro del Comitato di presi· 
denza dell'IRI - Membro del Comitato 
FIM (Fondo Industria Meccanica) Consi­
gliere di amministrazione dell'Istituto na­
zionale delle Assicurazioni e della Soc. 
«Le Assicurazioni d'Italia» - Presidente 
del Collegio sindacale della Banca Po-

polare di Milano. 

IL FUTURO DEl GIOVANI LAUREATI 

del Dott. Ugo Paci 

I Quesito 

Per un giovane: l'esperienza altrui non vale quanto la pro­
pria; l'aspirazione di affermarsi nella vita è un incentivo, pro­
prio dell'età e della natura (aspirazione che i programmi rifor­
mati potranno assecondare); ogni campo dello scibile è idoneo 
alla esigenza di affinare la preparazione; le difficoltà non hanno 
peso perché l'abnegazione e lo spirito di sacrificio spianano ogni 
via, dissipano le perplessità, conducono sempre a successo stret­
tamente personale. 

Tutto ciò premesso pur riconoscendo che tanto merito è da 
ascrivere ai Docenti per l'attenzione che essi riservano ai pro­
blemi dei giovani, l'esperienza dei vecchi Laureati (ma non tanto 
vecchi!) potrebbe suggerire le più disparate riforme d'imposta­
zione dottrinaria e pedagogica; ma se si vuole che essa conduca 
ad un risultato attinente ai bisogni del presente, ed ancor più a 
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quelli futuri, occorrre non indugiare ad in erire nel crogiuolo 
delle tante nozioni, al fine di perseguire 'nna assimilazione quale 
è richiesta dalle reali attività economiche, sociali, pubbliche e 
private, ecc., una pratica convenientemente canalizzata in questo 
o quel settore che meglio attiene alla persona del di cepolo. 

Gli studenti di medicina non sono forse chiamati ad una pra· 
tica diagnostica e terapeutica durante la frequenza degli ultimi 
corsi presso cliniche univer itarie o istituti ospedalieri? 

I più accreditati studi profes ionali, Istituti Bancari e Assi­
curativi, Industrie locali, Enti pubblici, ecc. possono dare ricetto 
alle nuove generazioni purché le prestazioni siano concrete e con­
tinuative almeno per alcune ore pomeridiane, senza intralcio al 
corrente lavoro degli ospiti; ed infine, per far si che il risultato 
non deluda le attese. 

Gli istituti, o istituendi, laboratori (o eminari) hanno in 
qui provveduto a tale finalità con un indirizzo lato - vi si ap­
profondiscono studi o si indaga su problemi che in generale inte­
ressano al docente - mentre il giovane vorrebbe - e dovrebbe 
in primo luogo- attendere a problemi minori o correnti per co­
noscerli bene ed anticipare cosi la sua preparazione di base a 
problemi di maggior rilievo. 

Ponendo i ricordi lieti nel dimenticatoio - che custodisce col 
passare degli anni quanto viene fatto di po itivo e, non volen­
dolo, di negativo, - una doccia« calda e fredda » di pratica gior­
naliera gioverà all'allievo specie se egli è incline, per natura, a 
compenetrarsi dei problemi scottanti, alla cui soluzione quotidia­
namente attendono «i offerenti della vita economica e lavora­
tiva>> del momento. 

Se que to comune proposito fra chi è negli affari e coloro 
che si preparano per essi sarà spontaneamente attuato con reci­
proca soddisfazione, la dottrina e la pratica si vivificheranno 
assieme. 

Se poi - e la previsione ha qualche ragione d'essere - il 
livello della preparazione del giovane laureato dovesse e sere u 
un piano dottrinale di grado inferiore a quello del passato, ma 
risultasse accertato ed accertabile un alto livello di specializza­
zione, apporto utile e significativo l'Ateneo darebbe agli allievi 
ed alla sfera economica che gravita su di esso. 

L'indirizzo di cui sopra si tratta dovrebbe riguardare i più 
e non gli eletti ad essere i docenti del domani, che, per loro voca-

4 
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zione, sanno distinguere e misurare le proprie possibilità, profi­
cuamente apprendere ed operare nell'ambito dei laboratori (o se­
minari) . 

II Quesito 

L'articolazione del quesito è ampia. 
l) Una statistica delle carriere percorse dai vecchi laureati 

condurrebbe ad un risultato non indicativo a causa della non omo­
geneità dei soggetti, delle condizioni ambientali e storiche in cui 
si sono trovati uscendo dall'Ateneo e poi, nella vita, a causa dei 
fatti politici. 

2) Il mercato di oggi rivela una domanda di Laureati mag­
giore dell'offerta; richiede la specializzazione e soprattutto la 
conoscenza perfetta di almeno due lingue straniere. 

Per obiettività la congiuntura favorevole va trascurata ed il 
giovane laureato deve essere pronto ad una congiuntura normale 
in cui la competività si attui sulla base dei meriti o di speciali 
attitudini : gli uni e gli altri collaudati dalla pratica. 

3) Delle difficoltà, incontrate negli studi universitari, il vec­
chio laureato non ha ricordi definiti, o comunque indicativi, per­
ché egli sa di non avervi sempre spiegata tutta la volontà ne­
cessaria. 

E scagli, per primo, la pietra colui che, nell'iter degli studi, 
e per ogni materia, non ha subito delle crisi! 

DO'IT. UGO PACI 

Procuratore Superiore dell'Alleanza Assi­
curazioni S.p.A. di "Milano. 

FUNZIONI SOCIALI DEl LAUREATI IN COMMERCIO 

del Dott. Enea Piccinini 

L'argomento è di tale ampiezza che richiederebbe volumi, 
come certamente verranno scritti. 

In sintesi io risponderei ai quesiti n. l e 2 della circolare 
come segue: 

l) Per la modifica del piano studi in maniera funzionale 
onde facilitare l'ingresso dei neolaureati nel mondo del lavoro, 



LA TUFOR~1A DELT .. A FACOLTÀ DI ECONOMIA 51 

io penso che tali modifiche debbano essere la risultante di una in­
dagine presso le direzioni commerciali ed amministrative dei più 
importanti complessi commerciali ed industriali e dei principali 
organi dello Stato. 

E' certo che la vita di oggi è ben diversa da quella dei tempi 
nei quali sorsero le scuole superiori di commercio e l'aggiorna­
mento degli studi risponde ad unUJ impellente necessità ed è della 
massima urgenza. 

2) Conoscere a quali carriere ha condotto la laurea e quale 
utilizzazione si è potuta f:1re della laurea stessa e quali sono state 
le difficoltà incontrate, ecc. 

La laurea apre la porta a molte carriere, ma poiché il piUJno 
degli studi è elUJborato in modo da dare una vasta infarinatura 
senza una specifica specializzazione, ritengo che sia necessario­
durante o dopo il corso di studi - organizzare dei corsi di spe­
cializzazione nei quali gli studenti possano apprendere in profon­
dità quelle nozioni che sono indispensabili per essere utilizzate 
nel migliore modo possibile per aprire più facilmente la porta ai 
posti direttivi. 

Questi corsi di specializzaziòne dovrebbero essere tenuti da 
commercialisti dirigenti dotati di larga esperienza nei vari set ­
tori in modo che gli allievi escano aggiornati sulle necessità delle 
aziende nei suoi vari aspetti, amministrativi, commerciali, sinda· 
cali, di sviluppo, ecc. 

DOTT. ENEA PICCININI 

Cointeressenze industriali a :Mantova ed 
a Milano · Già Presidente del Collegio 

sindacale della Banca Agricola. 

L'OFFERTA DEL DOTT. AMEDEO POSANZINI 

Benché il cafoscarino Dr. Posanzini Amedeo - Direttore 
Generale e Consigliere delle Acciaierie e Ferriere Lombarde Falck 
di Milano; Presidente della Società Officine metallurgiche Broggi 
di :Milano ; Amministratore delegato della Società nazionale di 
Elettricità di Roma; Consigliere o Sindaco in tutte le altre So· 
cietà del gruppo Falck - non abbia risposto alla nostra inchiesta, 
ma essendo stati presenti, a suo tempo, al convegno di Venezia, 
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a Ca' Foscari, ci ricordiamo benissimo di quanto ha detto a van­
taggio dei laureandi di Ca' Foscari. 

La sua più che una proposta è stata un nobile esempio, che 
ci auguriamo susciti emulazioni. 

Le Acciaierie e Ferriere Lombarde Falck di Milano, ospite­
ranno gratuitamente, per un certo periodo, un gruppo di laurean­
di Cafoscarini, allo scopo di offrire loro una dimostrazione di. 
retta del funzionamento di tutti i servizi del grande complesso in­
dustriale. 

Questo soggiorno, con le illustrazioni vive dei Capi-servizi, 
vale più di un corso di specializzazione sui banchi di un'aula uni­
versitaria. 

RICHIESTA MAGGIORE SEVERITA' DA PARTE DEGLI ESAMINATORI 

del Dott. Giovanni Zanconi 

Caro Collega, 

ho ricevuto la tua circolare in data 15 corrente e cercherò, 
per quanto mi sarà possibile, di esporti qui qualche mia osser­
vazione in merito alle «Funzioni sociali dei laureati in com­
mercio>>. 

In questi ultimi anni ho dovuto constatare che il numero dei 
laureati in economia e commercio è aumentato in modo impres­
sionante e purtroppo anche con una percentuale molto forte di 
elementi scadenti. 

Un giorno si diceva che la laurea in legge era la più facile a 
conseguirsi, ma oggi deve essere quella in economia e commercio, 
se sono tanti i laureati in questa materia! 

Perché si possa vedere facilitato l'ingresso dei neolaureati 
nel mondo del lavoro è necessaria una solida preparazione speci­
fica e cioè una completa e profonda conoscenza della ragioneria, 
delle materie economiche e della matematica, nonché la perfetta 
conoscenza di almeno due delle tre lingue principali. 

Alla seconda domanda si può rispondere che con una simile 
preparazione è facile entrare in Istituti Bancari o in grandi com­
plessi industriali, dove è possibile raggiungere anche posizioni 
elevate. A parte la possibilità di esercitare professionalmente, 
dopo un adeguato periodo di preparazione presso qualche Studio 
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ben avviato. Tutto è in funzione dell'intelligenza e della prepa­
razione culturale del neo laureato. 

Personalmente penso che oggi si debba rendere più attuale 
lo studio delle materie specifiche della nostra professione e non si 
sbaglierà mai nel pretendere dallo studente di dare il massimo e 
da parte dei professori di e. sere molto severi nelle classificazioni 
e nelle promozioni. 

DR. GIOVANNI ZAKCONI 

Libero professionista in Milano 

t 



Questioni professionali dei commercialisti 

LA RIFORMA DELL'ORDINE DEl COMMERCIALISTI 

È stato guesto uno dei principali _argomenti trattati nel­
l' Assemblea dei -dottori. commercialisti • enutasi in Roma il 16 
giugno scorso. 

L'on. DOMINEDO', Sottosegretario di Stato per la Giusti­
zia, intervenuto all'Assemblea anche a nome del Ministro Gonnel­
la ha dichiarato che entro brevissimo tempo sarà nominata la 
Commissione competente per la elaborazione del testo definitivo 
del nuovo ordinamento della professione, che sarà poi sottopo­
sto al Consiglio dei Ministri per essere trasmesso al Parlamento. 

In particolare per quel che riguarda la questione dei rap­
porti tra dottori commercialisti e ragionieri, l'on. Dominedò 
ha espresso l'opinione, riscuotendo l'unanime consenso dell' As­
semblea, che vi debba essere una netta separazione dei compiti 
assegnati alle due categorie. 

Circa la riforma delle società per azioni poi, l'on. Domi­
nedò ha, annunciato che anche questo problema sta facendo no­
tevoli passi innanzi sulla via di una soluzione. A questo pro­
posito egli ha fatto osservare come, nel quadro della nuova di­
sciplina di questo importante settore della vita economica na­
zionale, potrebbe trovare una efficiente soluzione anche un altro 
problema che sta egualmente a cuore dei commercialisti: quello 
cioè della revisione della disciplina dei. collegi sindacali. 

Gli argomenti accennati dall-'ore. Dominedò sono stati poi 
ripresi, nella sua relazione, dal Presidente on. SAGGIN. 

Circa la stesura. del testo del nuovo ordinamento professio­
nale, egli ha. precisato che esso è stato dapprima studiato e re­
datto da una Commissione composta dai dottori Antonelli, Caz­
zola, Guizzardi, Placella, Spertino e Tanino. E che successiva­
mente è stato esaminato dal Consiglio Nazionale il quale, con 
la -collaborazione di alcuni componenti della Commissione, ne ha 
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r edatto il testo che è stato presentato al Ministro di Grazia e 
Giustizia. 

L'on. Saggin ha poi confermato la buona notizia che nella 
Commissione, incaricata dell'elaborazione del testo definitivo del 
nuovo ordinamento, sarà presente anche un rappresentante della 
categoria. Pertanto tale Commissione sarà composta da S. 
E. Fresa, Presidente di Sezione della Cassazione, nuovo Diret­
tore generale delle libere professioni, da un funzionario del 1\fi­
ni tero e dal dott. Foschini in rappresentanza del Consiglio 
N azionale dell'Ordine. 

Per quel che riguarda i rapporti tra dottori commercialisti 
e ragionieri l'on. Saggin ha ricordato come recentemente sia 
stata presentata una proposta di legge, da parte dei senatori 
1\fariotti, Roda ed altri, con cui si domanda l'abolizione della 
libera professione di ragioniere, e quindi del titolo di ragioniere 
libero professionista, con l'assorbimento dei ragionieri già eser­
centi la libera professione e forse anche di un determinato nu­
mero di studenti degli ultimi anni degli istituti tecnici. 

L'ISTRUZIONE PROFESSIONALE IN SEDE UNIVERSITARIA 

Un altro argomento che è stato discusso nell'ultima Assem­
blea dei dottori commercialisti è quello dell'insegnamento dello, 
tecnica professionale. 

In proposito l'on. SAGGIN nella sua relazione all'Assemblea 
ha ricordato come - su segnalazione del Presidente del Consi­
glio dell'Ordine di Milano - il Consiglio Nazionale sia interve­
nuto presso il Ministro ed il Consiglio uperiore della pubblica 
istruzione con una memoria diretta a segnalare le preoccupa­
zioni e le perplessità derivanti dalle proposte di riforma della 
Facoltà predisposta della Commissione di studio per il riordi­
namento didattico delle facoltà di Giurisprudenza, Scienze po­
litiche ed Economia e Commercio. In particolar modo del pro­
posito dimostrato per la facoltà di Economia e Commercio di 
radiare la tecnica professionale dal novero delle discipline di 
iMseguamento. 

Nella sua replica poi, l'on. Saggin, ribadita l'importanza 
fondamentale dell'istruzione professionale in sede universitaria 
ha cosi proseguito: «Abbiamo la fortuna di avere nel Consiglio 
Nazionale un professore universitario che insegna ragioneria, il 
nostro amico e collega Omodeo. Da lui oltre che avere avuto no­
tizie dirette e indirette, sappiamo una cosa molto semplice, ma 
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che è molto grave : i professori della nostra Facoltà (lascio stare 
quelli delle altre Facoltà che forse saranno in una situazione 
ancora peggiore) non vanno d'accordo tra di loro sulla materia 
da svolgere. Per cui il professore di Venezia non va d'accordo 
con quello di Palermo, il professore di Palermo non va d'accor· 
do con quello di Napoli, e così via. :m un avvilimento constatare 
che da parte degli insegnanti della nostra Facoltà non vi sia 
prima di tutto e soprat tutto e innanzi tutto il senso della respon­
sabilità di preparare dei laureati, dei professionisti, nell'inte­
resse e per il benessere del nostro Paese. Questi insegnanti han­
no soltanto la preoccupazione di dire qualche cosa di differente 
dal proprio collega per soddisfare le proprie esigenze di carat­
tere tecnico o di carattere intellettuale o di carattere professio­
nale. 

Questa è la verità dei fatti e mi appello a coloro che hanno 
avuto la possibilità di constatare determina.te situazioni. Che 
cosa dobbiamo fare? Non possiamo fare altro che andare a di ­
sturbare il nostro Ministro di grazia e giustizia o il Ministro 
de1la pubblica istruzione o scrivere delle lettere o mandare me­
moriali al Consiglio superiore della pubblica istruzione perchè 
prendano in esame le nostre richieste. Gli insegnanti si mettano 
nelle condizioni non di accontentare noi, ma quelle che sono le 
esigenze di una vita di libera professione svolta nell'interesse 
della Nazione e della clientela che domani domanderà notizie, 
consigli, attività e assistenza. 

Noi siamo sulla strada. Che cosa si potrà ottenere? Spe­
riamo molto che il nostro Ministro di Grazia e Giustizia possa, 
di concerto con il Ministro della Pubblica Istruzione, ottenere 
il riconoscimento di quella che è stata la nostra linea di condot­
ta sulla preparazione professionale, linea di condotta che è stata 
:fissata molto saggiamente. Se non si può arrivare alla pratica di 
1-2 anni, fare almeno dei corsi professionali dopo la laurea per 
portare i nostri giovani colleghi al punto di arrivare alla pro­
fessione con una certa preparazione data non da professori uni­
versitari ma da anziani della nostra libera professione)). 

LA VALORIZZAZIONE DELLA LAUREA 
IN ECONOMIA E COMMERCIO 

N el corso dei lavori dell'Assemblea dell' ALEC - Associa­
zione laureati in Economia e Commercio di Roma, svoltasi nel 
giugno scorso, il presidente prof. ROCCO nel corso delia sua re-
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!azione ha sostenuto la neceRsità di una difesa e valorizzazione 
della laurea in Economia e Commercio. 

Ciò dovrebbe avvenire in tutti i campi delle attività econo­
miche e finanziarie, e in modo particolare nell'insegnamento del­
la Ragioneria e delle materie commerciali (laurea abilitante), 
nella libera professione di dottore commercialista, nelle carriere 
della Pubblica Amministrazione, nelle banche e negli enti locali 
- in special modo nelle Camere di Commercio. 

Il prof. Rocco ha affermato che, su questa strarla, l' AIJEC 
ha iniziato i suoi interventi col sostenere il valore della laurea 
nella libera professione di dottore commercialista, la necessità 
che presso i Ministeri neJle funzioni a carattere economico sia 
data la preferenza ai laureati in economia e commercio, che 
presso la Corte dei Conti siano ammessi alle carriere di concetto 
i laureati in Economia e Commercio e che la predetta laurea 
costituisca titolo di precedenza nelle assunzioni presso le Ban­
che nelle quali i laureati dovrebbero essere fra gli allievi fun­
zionari. 



. XVI Congresso della Confédératlori de di­
plomés en sclences économiques et com­
merciale& • CIADEC 

Come abbiamo dato notizia nell'ultimo numero del Bollet­
tino, nell'aprile scorso si è svolto a Roma il XVI Congresso della 
CIADEC, alla quale aderisce pure la nostra Associazione. 

Del Comitato d'onore facevano parte il Ministero della 
Pubblica Istruzione, la Banca d'Italia, l'Istituto San Paolo di 
Torino, il Banco di Napoli, la Cassa di risparmio delle provin­
cie lombarde, l'Istituto centrale di credito a medio termine, 
l'Istituio per la ricostruzione industriale e la Cassa di risparmio 
di Roma. 

Il Comitato organizzatore composto, oltre che dalla CIA­
DEC, dalla FIALEC - :Federazione italiana delle associazioni 
dei laureati in economia e commercio, e dall' ALEC - Associa­
zione laureati in economia e commercio « Nicola Garrone >> di 
Roma, era presieduto dal prof. Luigi Rocco, il quale ha pure 
rappresentato la cc Primo Lanzoni >>. 

Numerose personalità avevano accordato al Congresso il lo­
ro alto patronato; in particolare il Presidente della Repubblica 
ne aveva accettato la presidenza onoraria. 

Il Congresso è stato inaugurato nella sala della Protomoteca 
in Campidoglio, presenti il Ministro del Bilancio on.- Pella, il 
Presidente del CNEL on. Campilli e le delegazioni di Italia, 
Francia, Austria, Svizzera, Belgio, Olanda, Lussemburgo e Da­
nimarca. 

Il sen. Ugo Angelilli, consigliere comunale, ha recato ai con­
gressisti il saluto del sindaco di Roma. Il sig. Paul Richème, 
presidente della CIADEC, ha ringraziato il Comune di Roma 
per l'ospitalità concessa e dopo aver rivolto parole di benvenuto 
ai congressisti, ha offerto a nome della Confederazione un oro­
logio d'oro al Ministro Pella. La delegazione austriaca ha con-
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segnato una medaglia ricordo del prof. Dorfer, eminente pro· 
fes ore dell'università di Vienna. 

Il prof. Vittorio Franchini dell'Univer ità di Roma ha 
quindi volto il tema « Sintesi di storia economica dell'Unità 
d'Italia>> illustrando la struttura economica italiana. subito do­
po la unificazione del Pae~e. L'oratore, dopo un ampio giro di 
orizzonte sulle vicende che portarono all'Unità d'Italia, ha ana­
lizzato i problemi che tale unione creò e le difficoltà che il gio­
vane Stato dovette affrontare. Il lavoro co tante degli uomini 
di Governo vinse la maggior parte degli ostacoli e dette sollecita 
soluzione ai problemi più urgenti. Resta ora il grande compito 
di concretare l'opera e di rendere grande e stabile ciò che già i 
primi italiani vollero e eppero creare. 

Ha preso poi la pa1·ola il dr. Ballarini il quale, a nome del­
l' Associazione laureati della «Bocconi», ha dato il benvenuto 
agli intervenuti. 

Il Ministro Pella ha porto il saluto del Governo ed ha sot­
tolineato che le manifestazioni celebrative del Centenario del­
l'Unità d'Italia non hanno nulla di retorico o di e altazione di 
tempi ormai passati, ma consistono in una concreta rassegna 
di quella che fu la vit..'t italiana nel centenario, oprattutto per 
meglio orientarci ver o l'avvenire che non è soltanto morale, e 
sociale, ma altresì economico. La vita italiana può progredire 
secondo i già affermati schemi e principi di economia, di integra­
zione e di viluppo, con vantaggio non olo per le aree economi­
camente più evolute, ma soprattutto per le aree depres e. L'on. 
Pella ha aggiunto che non intendeva prevenire i lavori e gli studi 
del Congres o, al quale ha augurato buon lavoro, promettendo 
di seguire con attenzione la trattazione dei temi, veramente eli 
attualità e concreti. L'indagine che verrà compiuta e i voti che 
saranno emes i dal Congresso dovranno trovare eco ed incita­
mento in tutti coloro che, avendo compiuto gli stes i studi, de i­
derano contribuire più attivamente, e con competenza, allo svi­
luppo del no tro Pae e e, nel contempo, dell'Europa, impegnata 
in una delicata fa. e di integrazione economica. 

I lavori del Congre o sono poi pro eguiti- pre so il teatro 
della Banca d'Italia e otto la pre idenza del prof. Salari del· 
l'Univer ità di Roma- con la trattazione del tema << L'evolu­
zione della vita moderna ed i problemi della formazione econo­
mica e commerciale>> da parte del prof. Rocco presidente del ­
l' ALEC di Roma. 
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L'oratore ha trattato, fra l'altro, i problemi di formazione 
economica e commerciale in rapporto alla vita moderna. Per 
quanto riguarda lo scambio delle merc.i, ha rilevato che i proble­
mi di produzione divengono meno assorbenti e determinanti in 
confronto a quelli della distribuzione. Nuovi imperativi di mer­
cato appaiono evidenti, nuove forme di organizzazione di ven­
dita da parte dei Supermercati pongono nuovi problemi. Per 
ciò anche gli studi, come le applicazioni, debbono adeguarsi alle 
esigenze dei tempi moderni. Passando a trattare i problemi 
degli studi, l'oratore ha rilevato che si va affermando la tenden­
za alla ripartizione degli studi in due branche, una di economia 
sociale, l'altra di economia aziendale. La prog~ttata riforma 
della facoltà di Economia e Commercio coinvolge, oltre ai pro­
blemi di indirizzo scientifico, anche quelli deg·li sviluppi dell' e­
conomia sociale e dell ' intervento dello Stato nell'economia, pro­
blemi della massima importanza sui quali il convegno dovrà 
esprimere un proprio giudizio. 

Si sono poi avuti interventi del dr. Minard dell'Università 
di Digione, il quale ha chiesto che la CIADEC si faccia promo­
trice di un'azione per l 'equiparazione dei titoli di studio rilascia­
ti nei vari Paesi confederati; del prof. Dorfer dell'Università di 
Vienna, il quale ha auspicato che si ,miscano gli sforzi per otte­
nere che nei prossimi anni si addivenga ad un linguaggio univer­
sale commerciale. 

È stato, infine, proposto un ordine del giorno con il quale si 
raccomanda che, accanto agli insegnamenti a carattere scientifi­
co e teorico, si sviluppino i corsi di perfezionamento e che essi 
siano organizzati nell'ambito della scuola superiore statale. 

Nel corso dei lavori è stata approvata l;ammissione nella 
Confederazione dell'Associazione laureati della Bocconi presie­
duta dal prof. A. Croccolo. Dopo aver stabilito che il prossimo 
Congresso avrà luogo nel 1963 a Bruxelles, si è proGeduto alla 
elezione dei componenti italiani in seno al Consiglio della Con­
federazione nelle persone dei professori Luigi Rocco della « Pri­
mo Lanzoni >> e presidente dell' ALEC, Alessandro Croccolo pre­
sidente dell'Associazione <<Bocconi>> e Giuseppe Parenti presi­
dente dell'Associazione <<Villa Favard >> di Firenze. 

Si è riunito, infine, il Consiglio direttivo che ha riconfer­
mato nella carica di presidente il sig. Paul Richème ed ha nomi­
nato vicepresidenti il dott. Clemencin di Parigi ed il prof. Rocco 
di Roma. È stato proposto che la prossima riunione del Consi­
glio abbia luogo a Neuchatel. Ha concluso la seduta il presiden-
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te eletto il quale ha ringraziato per il contributo che i partecì­
p:mti hanno apportato al Congresso. 

Le finalità del Oongl'esso nelle dlchia,.azioni 
del Pl'esidente Pau l Rlchème al quotidiano u o,.e 12 n 

D. - Quali sono gli obbiettivi del Congresso? 
R. - Il CongTesso mira a rafforzare i legami amichevoli, 

culturali e di solidarietà fra coloro che hanno compiuto gli stes­
si studi in economia e commercio, nonchè fra le Associazioni 
esistenti nei vari Paesi Europei, presso le scuole e Istituti supe­
riori di Economia e Commercio. 

D. - Quali finalità hanno le Associazioni dei laureati in 
Economia e Commercio? 

R. - In linea generale, oltre a realizzare le finalità previste 
dagli statuti, le A. ociazioni contribuiscono con propri studi e 
con l'opera dei propri associati allo sviluppo economico e socia­
le, in un periodo in cui tale sviluppo appare determinante del be­
ne sere dei popoli e in un periodo in cui l'Europa, che ha per­
duto parte notevole del suo dominio economico nel mondo, ten­
de a riprendere, in modo diver o dal passato, la sua missione di 
civiltà e di progresso. 

D. - In che modo le Associazioni possono realizzare i loro 
obbiettivi? 

R. - Le Associazioni svolgono la loro attività in piena 
autonomia nei vari Paesi. E se mirano a diffondere e perfezio­
nare gli studi economici ; promuovono le ricerche scientifiche e le 
applicazioni pratiche, incoraggiano la cultura economica. Nel­
l'attuale periodo di sviluppo della produzione e degli scambi e di 
perfezionamento dei servizi, l'opinione pubblica presta il massi­
mo interesse alle attività ecqnomiche, specialmente per il miglior 
impiego delle forze del lavoro e per la sistemazione dei giovani. 

D. - Come wde la collaborazione dei vari Paesi Europei, 
ai fini dell'integrazione dei giovani? 

R. - Penso che possa avvenire in modo analogo a quanto 
è avvenuto in Italia fra le regioni con caratteristiche diverse 
tra loro. Cioè, le aree economiche si viluppano e si completa­
no attraverso scambi complementari e di fronte ai Paesi in via 
di sviluppo attuano una. collaborazione economica. 

D. - Quali sono gli argomenti posti all'ordine del giorno 
del congresso? 

R. - Gli argomenti sono: l) <<L'evoluzione della vita mo­
derna e i problemi di formazione economica e commerciale >> ; 
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2) « L'economia dell 'Europa di fronte ai Paesi in via di svilup­
po >>; 3) « Il rafforzamento dei legami tra gli studenti delle facol ­
tà di economia e commercio e le Associazioni dei laureati)). 

Il Presidente Richème ha infine sottolineato il suo com­
piacimento per l'accoglienza riservatagli in Italia e per i buoni 
auspici sotto cui si è aperto il XVI congresso dei laureati in 
Economia e Commercio. 

Il bilancio del Oongl'esso nelle dlchla,.azloni 
del pl'of. Luigi Roooo al quotidiano .u o,.e 12 , , 

D. - Quali sono stati i risultati del congresso? 
R. - I risultati del congresso possono ritenersi eccellenti 

dal punto di vista interno ed internazionale, culturale. asso­
ciativo ed operativo. 

Alle primitive perpleAsità della nostra manifestazione inter­
nazionale, in un momento in cui tante ed importanti assemblee 
hanno luogo, è subentrato ·- con l'appoggio di Enti finanziari 
e con le adesioni di quasi tutti i Ministeri e delle più alte auto­
rità dello Stato - molto ottimismo non appena ha avuto inizio 
l'arrivo a Roma dei delegati stranieri. 

L'intervento degli eminenti colleghi On. Campilli e Sen. Me­
dici- già del Comitato d 'Onore- e soprattutto dell'On. Pella 
-tanto stimato da· tutti i colleghi italiani ed all'estero-:- hanno 
conferito colore e tono alle riunioni per cui i delegati stranieri 
si sono dichiarati entusiasti. 

D. - Qua1i sono stati i risultati delle riunioni'? 
H. - Oltre al consolidamento dei legami fra le Associazioni, 

con l'adesione di quella dell 'Università "Bocconi" - conside­
rato il più importante Istituto di Studi Superiori in Economia 
e Commercio in Italia - si è manifestata la piena armonia nei 
propositi di collaborazione nell'ambito europeo, di intensifica­
zione ed estensione dei rapporti associativi ed amichevoli, in 
ogni direzione geografica. 

D. - Quali sono state le conclusioni sui temi trattati? 
R. - All'inaugurazione in Campidoglio è seguita l'imposta­

zione e la trattazione di tre temi. Dopo la mia introduzione del 
primo tema si sono avuti interventi molto acuti ed interessanti 
da parte di delegati stranieri e di colleghi italiani. 

E' stata rilevata la necessità di perfezionare e sviluppare 
non solo il commercio come scambio di merci, ma altresì i servi­
zi, oggi detti terziari, quali i trasporti, le comunicazioni, il tu­
rismo, le assicurazioni, i crediti ed i finanziamenti; attività tutte 
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cui ono preposti in prevalenza laureati in economia e commer­
cio. A maggior ragione nello sviluppo della economia di mas a 
è necessario applicare lo slogan "pas étatiser les hommes mais 
humaniser l'Etat", col perfezionamento di quei servizi econo­
mici dir·etti a migliorare le condizioni di vit..'t ociale. 

Specialmente nel campo della diffusione della cultura eco­
nomica, si è affermata l'opportunità della riforma, in discus­
sione, delle Facoltà di Economia e Commercio, in Italia, e delle 
Scuole Superiori di economia e commercio, in Europa e nella 
America Latina. 

Già in Germania si è tenuto pre ente l'indirizzo economico 
sociale da una parte e quello economico della gestione scienti­
fica delle impre e dall'altra. Questi indirizzi vengono patroci­
nati anche in Italia. 

L'intervento più apprezzato, per non dire il più autorevole, 
nel dibattito - è st..'lto quello dell'on. Pella il quale ha indicato 
le linee della collaborazione economica europea, ispirata ai prin­
cipi di etica ociale e di sviluppo economico. 

D. - Come si è volto il 'ongre. so a Pirenze e come si sono 
conclu i i lavori a Torino? 

R . - E' stata cura del prof. Giu eppe Parenti di accogliere 
a Firenze i congressi ti esteri, che hanno poi manifestato la loro 
ammirazione, e riconoscenza. 

A Torino i rappre entanti delle A ociazioni europee hanno 
potuto visitare le officine della FIAT e rendersi conto dell ' im­
ponenza del grande comple so produttivo. In una breve confe­
renza volta i nella ala del Con iglio della FIAT, alla pre en­
za del Presidente dott. Valletta, è stato sottolineato che il 45 % 
della produzione è collocato all'estero. Successivamente i con­
gre sisti sono stati ricevuti nella bella sede dell'Ordine dei Dot­
tori ommercialisti di Torino, dal Presidente dott. Giuseppe 
Spertino e dal sostituto del Sindaco, i quali hanno rivolto loro 
il saluto della Associazione e della città. I delegati esteri hanno 
espresso i migliori voti per le celebrazioni del Centenario, cui 
si ta fervidamente preparando l'antica capitale. 

Da Torino i partecipanti alJa no tra as emblea hanno, in­
fine, raggiunto Bologna per a istere ad una parte dei lavori del 
convegno sulla industrializzazione dell'agricoltura. 

I lavori del C.I.A.D.E.C., non sono però terminati. Chiuso 
il Congresso i concreterà ora la collaborazione dei laureati in 
economia e eommercio d'Europa. 



Assemblea della Federazione italiana 
delle associazioni laureati 

in economia e commercio • F l A L E C 

Il 20 maggio scorso pr·esso la sede della Camera di commer­
cio in Milano si è svolta l'assemblea della F'I ALEO. 

La nostra associazione era rappresentata dal prof. Luigi 
Rocco segretario della FIALEO. 

I lavori deW Assem.blea1 presiedu,ta dal prof. Alessandro 
01·occolo presidente deW ALUB -Associazione laureati Univer­
sità Bocconi1 si sono svolti sulla base della relazione del segre­
tario prof. Luigi Rocco1 che pu,bblichiamo qui di seguito unita­
mente ad alcune note sui lavori stessi. 

FUNZIONE DELLA FEDERAZIONE 
NEL CAMPO CULTURALE ECONOMICO 
AD INTEGRAZIONE DELL'ATTIVITA' DELLE ASSOCIAZIONI 

Relazione del Prof. lAtigi Rocco 

Nell'atto costitutivo della F.I.A.L.E.C.- del12 ottobre 1954 
- (redatto a Torino dal Notaio dott. Felice Rossi)- è assegnato 
alla F.I.A.IJ .E.C. lo scopo di "integrare, coordinare ed attuare 
sul piano nazionale ed internazionale le finalità comuni fra le 
Associazioni aderenti". 

All'art. 2 è precisato che la F.I.A.L.E.C. si propone in par­
ticolare i compiti : l) valorizzare la laurea, 2) sviluppo e perfe­
zionamento degli studi, 3) organizzazione di Congressi, 4) inte­
se fra le Associazioni n:1zion:1li ed estere, 5) rappor ti con le As­
sociazioni dei docenti e degli studenti, 6) rapporti con le Asso­
ciazioni professionali e Consig'li delle libere professioni, 7) inter­
venti presso le Autorità ed uffici ministeriali. 
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Dopo circa sette anni dalla costituzione si potrebbe dire che 
la Federazione ha fatto ben poco. 

Peraltro nulla ha chiesto od avuto da alcuno - nemmeno 
il rimborso delle spese di costituzione. 

Si può osservare tuttavia che scopo e compiti assegnati alla 
F.I.A.L.E.C. nel 1954 sono di assoluta attualità. Se la Federa· 
zione non fosse già costituita occorrerebbe costituirla, con gli 
stessi scopi e colle stesse preclusioni allora stabilite: esclusioni 
cioè di ogni fine politico, partitico, confessionale, professionale, 
sindacale e speculativo. 

E' ben noto che le Associazioni a carattere amichevole, cul­
turale, di solidarietà e di colleganza negli studi hanno finalità 
molto generiche, talvolta sentimentali, divenendo attive solo 
quando le esigenze concrete ed i preposti si impongono concreti 
motivi di azione. 

Oggi appare opportuno e conveniente di rimettere in efficien­
za e far funzionare la F.I.A.L.E.C. -sia per- dare concreto ap· 
poggio nel campo nazionale a tutte le Associazioni regionali -
sia per svolgere attività specialmente nei rapporti con le Asso­
ciazioni estere. 

E' ben vero che la maggior parte delle Associazioni sono 
confederate nella C.I.A.D.E.C., ma occorre -come altre volte 
si è rilevato - che la collaborazione si svolga in tutte le dire­
zioni. 

La concretezza di idee, di programmi e di fatti che in Milano 
(capitale economica d'Italia e centro del MEC e di attività eco­
nomiche europee) si manifesta in ogni campo, può in occasione 
del v• Convegno per il Commercio estero, consentire l'esame di 
convergenza di vedute fra le varie Associazioni sui seguenti 
punti. 

Va premesso che talune Associazioni, specia.Ime.nte nell'Ita­
lia meridionale (come N a poli, Bari, Palermo) sono praticamen­
te inefficienti, non funzionano, non sono operanti. 

Nella stessa Roma l'Associazione fondata nel1945, gi'à mol­
to attiva nel periodo post-bellico, era divenuta quasi fantomati­
ca quando nel novembre scorso è stata ricostituita con promet­
tenti possibilità di sviluppo. 

Peraltro è rima-sta ovunque - ove ha sede una Facoltà od 
Istituto Superiore di Economia e Commercio - la traccia di at· 
tività svolta in passato da Associazioni post-universitarie di stu­
denti e soprattutto una viva e diffusa aspirazione ad una ripresa 
di incontri fra laureati. 

s 
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Ciò che si manifesta non solo a Firenze e Bologna, ma al­
tresì a Torino e Genova. 

La ricostituzione ed il riordinamento di Associazioni sono in 
corso presso ciascuna Facoltà. 

Certo la divisione degli animi, le opposizioni politiche, i con­
trasti professionali, l'apatia del conformismo non mancano fra 
gli ex studenti - e gli stessi vincoli ideali con i docenti e gli 
studenti hanno segnato un notevole allentamento, quasi do­
vunque. 

Non solo in Italia ma anche all'estero, ove si avvertono i 
segni di disorientamento in forma analoga a quelli esistenti in 
Italia. 

Ma all'estero come in Italia ci sono a.ltresì indubbi segni di 
un risorgimento di Associazioni, con rinnovamento di uomini e 
di attività, specie di fronte a.i problemi posti dalle esigenze eco­
nomiche e commerciali moderne, divenute pressanti e determi­
nanti nelle azioni e nella vita dei singoli e degli stati. 

E' evidente che nel campo scientifico e tecnico, economico so­
ciale ed economico aziendale molte iniziative nuove (anche se 
talune possono considerarsi vecchie con nomi nuovi) - si profi­
lano con impulsi ed indirizzi ai quali non possono restare estra­
nei i laureati in economia e commercio. 

Gli studi compiuti in comune devono essere aggiornati, col­
tivati, perfezionati - e le Associazioni sono chiamate a concor­
rere alla sistemazione dei laureati, alle intese fra gli anziani, al­
la preparazione e sistemazione dei giovani, agli sviluppi delle 
aree dell'economia moderna. 

Basta accennare allo sviluppo: 
l. - della ricerca scientifica e degli studi sociologici - e di 

relazioni sociali, che sovrastano ogni indirizzo politico ; 
2. - degli studi statistici e matematici, per rilevare e calcolare 

i fenomeni economici nelFambito degli Stati, delle regioni, 
dal punto di vista statico e dinamico; 

3. - degli studi ed insegnamenti sulla gestione scientifica delle 
aziende; 

4. - l'insegnamento delle lingue a lato dell'economia e com­
mercio, (per cui a Milano e Venezia sono state istituite 
due Facoltà di lingue a :fianco di quelle di economia e com­
mercio); 

5. - l'aumento della popolazione universitaria nelle Facoltà 
di Economia e Commercio - con 28.000 studenti; 
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6. - l'acuirsi delle competizioni economiche nella produzione 
e nella distribuzione dei beni ; 

7. - il perfezionamento dei servizi terziari, commerciali, finan­
ziari, creditizi, delle comunicazioni, dei trasporti, del tu­
rismo ed uffici economici locali- cui sono preparati e qua­
lificati i laureati in economia e commercio. 

Di fronte a tali sviluppi e prospettive i preposti alle As o­
ciazioni post-universitarie debbono considerare la necessità, l'ur­
genza, la convenienza e l'opportunità di porre i laureati in eco­
nomia e commercio in condizione di a.ggiornar. i, adeguarsi e cor­
rispondere alle nuove esigenze della vita moderna attuale e del­
l'avvenire. 

Forse in Italia non è po sibile creare e sviluppare rapida­
mente una vasta, fervida ed attiva organizzazione- come è av­
venuto in Germania occidentale - ma sembra urgente prospet­
tare e realizzare gradualmente, col tempo, opportune inte e -
sia pure nelle linee generali - fra i laureati in economia e 
commercio, le loro Associazioni, la loro Federazione Nazionale 
e le organizzazioni, di fronte alle esigenze della vita economica 
moderna. 

Gli scopi delle Associazioni e della Federazione po ono rea­
lizzarsi lenta.mente attraverso rapporti ed intese che possono 
consolidarsi col tempo. Cosi è stato unanimamente ricono ciuto 
dagli e ponenti delle Associazioni del Nord, in particolare dei 
Paesi candinavi. 

Si può e aminare il rilancio dalla vita associativa delle As­
sociazioni italiane, con la conferma della validità degli copi e 
funzioni indicati negli Statuti, rendendo operanti tutte le As­
sociazioni ed in particolare la ~'ederazione, per cui sono indette 
le elezioni delle cariche sociali. 

L'efficienza e l'attività delle Associazioni dipende dall'atti­
vità dei preposti - i quali devono dedicarsi allo svolgimento 
di un programma Ininimo, trovando il tempo ed i mezzi adeguati 
a raggiungere gli scopi. 

Per esaminare, discutere e decidere sul programma da at­
tuare sembra opportuno promuovere un Convegno Nazionale dei 
laureati in economia e commercio o delle loro A sociazioni. 

Il Convegno può interes are, anche se i partecipanti saranno 
in numero limitato, circa 70.000 laureati delle Scuole ed Istituti 
Superiori e delle Facoltà di Economia e Commercio italiane. 

In concreto, esaminando le finalità della Federazione si pro­
spetta: 
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l) - V alorizzazione della laurea -
La laurea è da ritenersi il titolo legale valido per un 

lavoro qualificato, un indice e stimolo alla cultura econo­
mica ed un segno di responsabilità tecnica economica so­
ciale. 

Non deve considerarsi semplicemente un orpello od una 
distinzione, e tanto meno una situazione in contrapposto a 
quella di altri lavoratori intellettuali autonomi o dipen­
denti coi quali vi è in comune non solo il senso innato del­
l'umanesimo, dell'università e delle tradizioni, ma altresì 
la tendenza al progresso negli studi e nella tecnica, che nel­
l'epoca moderna si manifesta sempre più come progresso 
economico sociale. 

2) - Svihtppo e pe'rfezionamento degli stu,di -
Occorre entrare nel vivo della riforma degli studi, non 

solo nelle Facoltà, ma altresì negli studi a carattere eco­
nomico e commerciale - in ogni ordine é grado - anche nei 
confronti dell' estero e specialmente nel campo del perfe­
zionamento, della diffusione e divulgazione della cultura 
economica. 

3) - Organizzazione di congressi e convegni -
Organizzazione di un convegno di laureati in economia 

e commercio a Torino verso il mese di settembre prossimo. 
Partecipazione a tutti i congressi internazionali di lau­

reati in economia e commercio. 

4) - Intese fra Associazioni nazionali ed estere -
Occorre esaminare i rapporti con le Associazioni co­

sidette "des économistes universitaires" non aderenti alla 
C.I.A.D.E.C., con le Associazioni del mondo latino Sud­
americano - seguendo le linee direttive, Oslo-J ohanne­
sburg e Berlino-Santiago del Cile. 

5) - Rapporti con le Associazioni dei docenti e degli studenti­
Con le Associazioni dei docenti- S.I.E.C. - e degli 

studenti A.I.E.S.E.C. -occorre studiare una proficua col­
laborazione. 

6) - Rapporti con le Associazioni professionali e Consigli delle 
libere professioni -

Occorre stabilire le ragioni per cui il Consiglio N azio­
nale dei Dottori Commercialisti e taluni Ordini (come quel­
lo di Roma) manifestano una netta incomprensione e spesso 
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opposizione allo sviluppo di iniziative culturali da parte 
delle Associazioni post-univer itarie e della Federazione 
Italiana. 

E' noto che gli Ordini e le attività dei Commercialisti 
sono sorti ad iniziativa delle A ociazioni degli ex studenti 
di Milano, di Torino, di Venezia - ed appare inspiegabile 
pertanto l'atteggia,mento degli organi profes ionali. 

7) - Interventi presso le Autorità ed uffici ministeri<tli -
Si è avuta di recente da parte del Ministero della P .I. 

-auspice il Ministro sen. :Medici- e da parte della Pre­
sidenza del Consiglio dei Ministri...- auspice l'on. Giovan­
ni Gira,udo - l'e pre sione di vivo interessamento verso le 
Associazioni di laureati. 

Assenti il Ministero degli Affari Esteri- che ad ogni richie­
sta risponde di non a,vere fondi - ed il Ministero dell'Indu tria 
e del Commercio, il quale non dimostra alcuna particolare atten­
zione agli studi commereiali uperiori, dimenticando che un tem­
po le Scuole Superiori di Commercio dipendevano per competen­
za appunto dal Ministero dell'Industria e Commercio. 

Comunque da tale Ministero dipendono le Camere di Com­
mercio ed altre istituzioni di commercio con le quali le Associa­
zioni hanno avuto sempre stretti rapporti. 

Ma poiché l'attività dei Ministeri e dei Comitati tecnici fi ­
nanziari è devoluta al Mini tero del Bilancio, si ritiene che si 
debba far .capo al Ministero del Bilancio per gli opportuni orien­
tamenti e per stabilire la migliore collaborazione con gli organi 
ministeriali al centro ed alla periferia. 

Per quanto riguarda la compilazione del bilancio a norma 
dell'atto costitutivo della F.I.A.hE.C. - nessuna entrata si è 
verificata n è sussiste alcun debito, per cui si dovrebbe comin­
ciare ex novo la previsione di entrate e di u cite della Federa­
zione. 

Questa la traecia delle prospettive che si pre entano all' As­
semblea di Milano, dalla quale si attendono le opportune indi­
cazioni per il rinnovo dell'attività della F.I.A.L.E.C .. 

E' all'ordine del giorno della riunione in particolare la no­
mina della nuova Giunta della Federazione, composta da un 
numero variabile da . ette ad undici membri (art. 8 dell'atto co­
stitutivo). 

L'Assemblea deve nominare altresi il Presidente, il Vice 
Presidente e il Segretario e fis are "le direttive di massima per 
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lo svolgimento dell'attività della Federazione per i~ raggiungi­
mento degli scopi statutari" (art. 7). 

NOTE SULL'ASSEMBLEA DELLA F.I.A.L.E.C. 
DEL 20 MAGGIO 1961 

Il Presidente - prima di mettere in discussione la relazio­
ne del dott. Rocco - ricorda che esisteva un tempo una Fede­
razione di Associazioni che si era dedicata ad ottenere il rico­
noscimento degli Ordini professionali, realizzato nel 1924 - do­
po vari interventi negli anni 1913 - 1917 - 1921. 

Assolto il compito che si era prefisso, la Federazione si è 
sciolta. 

Ritiene che la F.I.A.L.E.C. debba dedicarsi a questioni di 
carattere generale che interessano tutti e non di questioni di det­
taglio - di cui possono interessarsi le singole Associazioni. 

Fa presente le diversità tra le Associazioni esistenti, le dif­
ficoltà di ogni Associazione per superare o_stacoli ed affermarsi. 

Le funzioni della F.I.A.L.E.C. che possono essere prese in 
considerazione in linea generale sono quelle di collegamento delle 
varie Associazioni, curando la loro affermazione e rimettendo in 
efficienza quelle che non funzionano. 

Sembra urgente anzitutto compiere un reperimento delle As­
sociazioni operanti e studiare problemi di carattere generale. 

Il dott. Croccolo crede che sia sufficiente l'opera anche di 
una sola persona che mantenga i rapporti con tutte le altre. 

Secondo il dott. Croccolo la persona addetta alla Segrete­
ria della F.I.A.L.E.C. deve essere rimunerata. -L'A.L.U.B. po­
trebbe dare alla spesa relativa un contributo limitatissimo, do­
vendo provvedere ai suoi associati. 

Presso ciascuna Associazione dovrebbe essere incaricata una 
persona di dedicarsi ai rapporti con la F.I.A.L.E.C. 

Ritiene che per il momento il dott. Rocco dovrebbe fungere 
da Commissario Straordinario della F.I.A.L.E.C., dedicandosi 
alla ricognizione e ricostituzione delle Associazioni e proponen­
do problemi di attualità concreti da risolvere, ed il rilancio della 
F.I.A.L.E.C. 

Ricorda che la cessata Federazione di Milano aveva lo scopo 
precipuo di curare rapporti di reciproca amichevole solidarietà 
tra le Associazioni - diretta alla tutela degli interessi in co­
mune. 
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Crede che tale sia anche lo scopo della F.l.A.L.E.C., ma 
non ritiene che debba es ere modificato lo Statuto adottato nel 
1955 e che non sia il caso per il momento di addivenire alla no­
mina delle nuove cariche. 

Gli attuali componenti della Ghmta costituiranno un Comi­
tato d'Onore, fino a che non saranno ben definiti i compiti da 
svolgere con mezzi e possibilità adeguate. 

Il Congresso Internazionale delle A sociazioni a Roma, Fi­
renze e Torino si è svolto felicemente senza sacrificio finanzia ­
rio per le Associazioni ed egli augura all'Associazione di Roma 
di ottenere presto la residua parte del contributo assegnato dal 
Ministero della P .I. alle spese del congresso. 

Segnala che vi è un'importante questione da affrontare nel 
campo internazionale. Sembra che a Bruxelles si stia svolgendo 
il tentativo di creare una uguaglianza dei diplomati, cioè dei 
ragionieri con i laureati dottori in economia e commercio. 

Pensa che nell'equiparazione dei titoli profe sionali esisten­
ti nei vari paesi esteri debba essere nettamente tenuta distinta 
la laurea in economia dal diploma di ragioniere. 

Segnala che la F.I.A.L.E.C. può assumersi il compito di un 
chiarimento della posizione dei dottori commercialisti in confron­
to a quella dei ra.gionieri, ai fini di difesa e valorizzazione della 
laurea. 

L'espo izione del Presidente dott. Croccolo è stata seguita 
col più vivo interesse destando il pieno consenso dei convenuti, 
i quali manifestano il pieno accordo s~ tutte le os ervazioni e 
proposte del dott. Croccolo. 

Il prof. Onida, nell'esprimere in particolare la sua appro­
vazione per quanto esposto dal dott. Croccolo, si dichiara d'ac­
cordo che occorre stabilire un minimo di organizzazione per af­
frontare problemi concreti di attualità, mendiante una coe ione 
effettiva da realizzarsi gradualmente : egli assicura la sua colla-­
borazione. 

Il dott. Rocco dichiara che farà tutto il possibile per stabilire 
la migliore collaborazione fra tutte le Associazioni esistenti e 
per la rico tituzione o riattivazione di quelle inoperant.i, dimo­
doché possano essere stabilite le premes e per un rilancio della 
F.I.A.L.E.C. secondo le direttive tracciate. 

Egli parteciperà a Bruxelles dal 25 al 28 corrente alle di­
scussioni relative all'equiparazione internazionale dei titoli pro­
fessionali e riferirà al riguardo. 
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I presenti quindi riprendono la partecipazione ai lavori 
del v· Convegno per il Commercio Estero esprimendo vivo com­
piacimento per il successo e le conclusioni raggiunte con la 
guida del Presidente chiar. prof. Giordano Dell'Amore, che 
aveva fatto pervenire aJ.l' Assemblea il suo saluto e l'espressione 
del suo vivo incitamento. · 

Un ringraziamento viene rivolto alla Presidenza della Came­
ra di Commercio di Milano per l'ospitalità offerta. 



VITA DI CA' FOSOARI 

La relazione del Rettore Magnlnco 
all'Inaugurazione 
dell'anno accademico 1960-61 

Eminenza, Eccellenze, Signore, Signori, Colleghi, Studenti, 

Prima di presentare, quanto più brevemente mi sarà po si­
bile, il bilancio consuntivo di un anno di attività accademica, 
mi sia con entito di rivolgere vive azioni di grazia a Sua Eminen­
za il Patriarca che da anni e in ogni circostanza ha offerto e 
offre a Ca' Foscari il conforto della Sua umana comprensione 
e della sua squisita corte ia, alle Autorità cittadine che, men­
tendo ancora una volta le dicerie sulle pretese pigrizie degli usi 
e costumi burocratici, sono state sempre sollecite nel far se­
guire fatti concreti alle belle promesse, ai rappre entanti della 
vita economica e culturale veneziana che nella simpatia espressa 
alla loro università dimostrano in quale conto tengano quei 
valori dello spirito dai quali Venezia ripete i più insignì titoli 
della sua secolare nobiltà. 

Ed è per noi motivo di particolare compiacimento la · pre­
senza del più alto rappre entante della scuola italiana, del Mi­
nistro Giacinto Bosco che, nono tante gli impegni e le gravi cure 
del Governo, è voluto intervenire a questa cerimonia per portar­
ci la ricompensa e l'incoraggiamento della sua stima, per signifi­
care soprattutto a docenti e studenti che la loro quotidiana fati­
ca non ha principio e fine nella . olitudine dell'incomprensione e 
dell'indifferenza. 

* * * 
Anche i giorni del cosiddetto anno accademico non sono 

tutti grigi né tutti lieti. 1114 aprile dello scorso anno un maestro 
di fama internazionale, Gino Zappa, chiudeva la sua giornata 
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terrena lasciandoci, con il cordoglio della sua scomparsa, la 
lezione di una vita interamente spesa al servizio della scuola, 
di una probità e di una fede esemplari, di un'opera scientifica 
che ha rinnovato gli studi di ragioneria e che continua a vivere 
nel magistero di innumerevoli discepoli .. Di lui sarà degnamente 
detto nella solenne commemorazione che avrà luogo a Ca' Fosca­
ri nel prossimo mese. 

N o n è sicuro o non è sempre vero che il tempo sia, come 
si dice, galantuomo. Sembra piuttosto un tirannic'o signore o un 
impassibile regista che al rapido corso della vita come nella 
breve scena della scuola impone la sua legge del continuo mu­
tamento nell'eterno della durata: e mentre spinge fuori dalla 
comune attòri più o meno illustri, che hanno recitato la lor(> 
parte, altri ne introduce che portano nel verde dell'età il fervore 
della ripresa. Gino Zappa aveva 81 anni. Ne ha appena 32 il 
prof. Emilio Gerelli che, avendo brillantemente vinto un concor­
so, è stato chiamato in questi giorni a coprire la cattedra che 
fu tenuta da Ezio Vanoni e da Sergio Steve. 

Nel corpo accademico, a parte i nuovi incarichi con.feriti al 
Prof. Gaetano Cozzi per la storia e al Dott. Bottalla per la 
lingua inglese, non si sono avuti altri notevoli ca,mbiamenti. I 
colleghi della Fa,coltà di Economia e Commercio hanno riconfer­
mato la loro fiducia nel Prof. Luigi Candida rieleggendolo pre­
side per la terza volta, gli istituti scientifici italiani e stranieri 
·hanno continuato a testimoniare la stima che hanno per i do­
centi di Ca' Foscari conferendo vari incarichi a,i professori Anteo 
Genovese, Pasquale Saraceno, Carlo Cipolla, Innocenzo Gaspa­
rini, Mario Volpato. Stendo un velo pietoso su quello che è ca­
pitato al Rettore, ma segnalo con vivo compiacimento la libera 
docenza conferita al nostro ottimo Giampiero Franco ed il Pre­
mio selezione Marzotto assegnato al Prof. Giulio La Volpe. 

Anche nello scorso anno furono ospitati o promossi dall'Isti­
tuto diversi convegni e corsi di aggiornamento, mentre docenti 
italiani e stranieri (fra i quali ricordo il Ministro Del Bo e il 
prof. Getto, il Prof. Sarrailh Rettore dell'Università di Parigi 
e il Prof. Jourda preside della Facoltà di lettere di Montpellier, 
i'amedcano René Wellek, l'inglese Wilson, il tedesco Wotke, lo 
spagnolo Vicente Gaos) tennero diverse conferenze seguite dal 
pubblico studentesco con vario interesse e senza eccessi di smo­
dato entusiasmo. 

Mi sia adesso consentito di trarre qualche conforto dalla 
statistica, scienza che ai profani può sembrare arida, ma che 
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spesso riserva utili insegnamenti e liete sorprese. È noto che Ca' 
Foscari gode - o soffre - fama di scuola seria, o troppo seria. 
È pure noto che in questi ultimi tempi esigenze reali o immagina­
rie hanno provocato- spesso col ricorso all'intollerabile arbitrio 
del fatto compiuto - la proli:ficazione di facoltà che non sempre 
davano le garanzie richieste dall'insegnamento universitario. Ab­
biamo registrato larghi esodi di studenti che non sempre erano 
spinti dalla nobile sete del sapere. Quelli che restavano con noi 
osservavano con amarezza che colleghi ripetutamente bocciati a 
Ca' Foscari conseguivano altrove rapide e brHlanti lauree. Ad 
aumentare il nostro disagio morale contribuiva la rarità dei con­
corsi che costituiscono l'unica dife a d~i giovani meglio prepara­
ti. Per un momento è potuto sembrare che Ca' Foscari fosse pu­
nita nella sua serietà e per la sua serietà, il che non ci ha fatto 
transigere con i doveri che abbiamo verso la scuola e i no tri stu­
denti. Ma, come dicevo, la statistica ci ba dato ragione dimo­
strandoci che una volta tanto la moneta cattiva non scaccia o non 
compromette la buona. I duemila studenti degli anni di crisi sono 
saliti nello scorso anno a 2564, 1458 nella Facoltà di Economia e 
Commercio e 1106 nella Facoltà di Lingue e Letterature Stranie­
re. I laureati sono stati sessanta nella prima e cinquantasette 
nella seconda. Alcuni di essi hanno conseguito la lode discutendo 
tesi di particolare intere se, ma i risultati più lusinghieri si sono 
registrati negli uffici, negli esami di abilitazione e nei concorsi, 
dove i laureati di Ca' Foscari si sono sempre piazzati ai primi 
posti. 

Con l'anno che s'inizia, gli i critti delle due Facoltà sono sa-
liti a 2800. · 

* * * 

Chiedo scusa se debbo ancora dare delle cifre che del resto 
valgono più delle parole. Salvo eccezioni, gli studenti di Ca' Fo­
scari non sono ricchi. A quasi tutti quelli che hanno chiesto, ai 
più meritevoli, il Consiglio di Amministrazione e l'Opera Uni­
versitaria sono venuti incontro con 68 esoneri dal pagamento 
delle tasse, con sussidi e con borse di studio assegnate dall'Opera 
Universitaria, dall'Amministrazione Provinciale, dalla Cassa di 
Risparmio, da privati, per la somma complessiva di sette milioni. 

Di particolare, anzi di eccezionale rilievo sono le somme de­
stinate nello scorso anno all'incremento della Biblioteca, dei La.­
boratori e dei Seminari. Ai nove milioni della dotazione ordina.-
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ria sul bilancio dell'Università, ai quattro milioni generosamente 
offerti dall'Istituto Federale delle Casse di Hisparmio delle Ve­
nezie, si sono aggiunti circa sette milioni di contributi straor ­
dinari ministeriali e cinquanta.quattro milioni assegnati dallo 
stesso Ministero per acquisto di materiale didattico e scientifico. 
Si tratta di un totale di circa 75 milioni che ha assicurato a Ca' 
Foscari una attrezzatura scientifica di prim'ordine e che ha con­
tribuito a dare alle due Facoltà le più ricche biblioteche specia­
lizzate in materie economiche e in lingue e letterature straniere. 

* * * 

L'anno scorso abbiamo presentato una serie di progetti che 
potevano sembrare ambiziosi e che oggi sono in vi~ di attuazione 
nonostante le molte difficoltà e il procedere lento degli organi 
burocratici e legislativi. La maggioranza del Consiglio Superiore 
della Pubblica Istruzione ha espresso parere negativo alla istitu­
zione di un Corso per segretario-interprete, ritenendolo incom­
patibile con la dignità, dell'insegnamento universitario, ma noi ci 
riserviamo di fare intendere che Ca' Foscari ha piuttosto voluto 
portare a livello universitario una iniziativa che incontra largo 
favore nel mondo della diplomazia e degli operatori economici. 
E' stato invece dato parere favorevole alla istituzione di una 
Scuola di perfezionamento in lingua e letteratura straniera, che 
entrerà in funzione con il prossimo anno, ed alla creazione di 
un corso di laurea in lingue e letterature orientali. Noi abbiamo 
creduto che un tale corso risponda agli interessi culturali ed 
economici del Paese e che esso debba sorgere a Venezia che ha 
illustri tradizioni nei rapporti spirituali e commerciali con il 
medio ed estremo Oriente. In questo convincimento siamo con­
fortati dalla Fondazione Cini, che oltre a prometterei la sua col­
laborazione, sta organizzando a S. Giorgio un Centro Venezia­
Oriente che richiamerà studiosi da ogni parte del mondo e che 
sarà dotato di una vasta e preziosa biblioteca specializzata. 

Intanto sono lieto di annunciare che fra qualche settimana 
avranno inizio i Corsi di aggiornamento organizzati dalla Fa­
·Coltà di Economia e commercio per i professori di economia, di­
ritto, ragioneria e tecnica delle Scuole medie. Esprimo i -più cor­
diali ringraziamenti agli organi ministeriali che hanno collabo­
rato con noi ed alla Cassa di Risparmio che con la solita gene­
rosità ha contribuito al :finanziamento del Corso. E mi è infine 
particolarmente gradito significare al Ministro qui presente la 
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riconoscenza di Ca' Foscari, alla quale ha assegnato quest'anno 
un nuovo posto di ruolo che consentirà ai nostri studenti di con­
seguire la laurea in lingua e lettera tura americana. 

* * * 

Ca' Foscari è splendida ede e decorosamente arredata, ma 
l 'aumento di studenti, di libri, di Laboratori ha creato anche 
da noi il problema dello spazio. Abbiamo quindi. chiesto ed otte­
nuto dal Comune la cessione delle ca e prospicienti il cortile 
di Ca' )j"'~oscari, che aranno demolite affinchè al loro posto sor­
gano le nuove aule ed i seminari che sono necessari al regolare 
svolgimento dell'attività didattica. 

Come tutte le Università, il nostro Istituto ha un problema 
assistenziale alla cui oluzione non ba tano i modesti fondi del­
l'Opera Universitaria. E' noto che, rispondendo alle giuste e sem­
pre più sentite esigenze di studenti e docenti, il piano della scuo­
la prevede la creazione di Collegi universitari. Noi ci siamo messi 
per conto nostro su questa strada, acquistando fin dal1956 lo sto­
rico palazzo in cui siamo, per dare all'Istituto l'Aula Magna che 
ci mancava ed il Collegio che dovt·à accogliere gli studenti di di­
sagiate condizioni e più meritevoli che, reclutati per concorso na­
zionale, avranno vitto ed alloggio interamente gratuiti, sale di 
studio e di convegno, assistenza didat tica e tutto quello che può 
giovare alla serena vita. degli studi sottratta all'assillo del bi­
sogno. 

I Veneziani sanno in che stato di miseria e di deplorevole 
abbandono era caduto lo storico edificio secentesco ricco dell'af­
fresco attribuito a Sebastiano Galeotti, abbellito dai dipinti del 
Tiepolo che hanno preso il volo per altri lidi. E' stato quindi 
necessario rifare tutto, da cima a fondo. 

Con i contributi relativamente modesti as egnatici dal Mini­
stero, si è provveduto al rias etto statico ed al restauro dell'edi­
ficio, al ripri tino di tutti gli impianti, all'adattamento ed al­
l'arredamento dei locali. Per ora non possiamo contare che su 
venti ei posti, ma vogliamo perare che a questo seguiranno al­
tri collegi destinati ad accogliere un numero sempre più largo 
di studenti e di studentesse. 

In quest'ora in cui l'opera finita ci compensa di un lunO'o 
lavoro, il no tro pensiero grato va a tutti coloro che ci hanno 
offerto la loro collaborazione, al Genio Civile che ha diretto i 
lavori e in particolare al cav. Sante Veronese, all'architetto Pa-



78 VITA DI CA' FOSCARI 

doan, che ha curato il restauro di questo salone, al Direttore am­
ministrativo dott. Monaco che ha dato prova di intrepida pazien­
za nel sopportare le difficoltà delle pratiche e il cattivo carattere 
del suo Rettore. 

Fatta la casa, bisognava provvedere alle spese di gestione. 
Verranno le assegnazioni governative, ma intanto abbiamo cre­
duto doveroso invitare gli Enti locali a contribuire ad un'opera 
che oltre ai fini scientifici presenta evidenti valori sociali e mo­
rali. Nello scorso ottobre, d'accordo e con il valido concorso del 
Prefetto Migliore, ·abbiamo invitato a Ca' Foscari le Autorità ed 
i rap_presentanti dei maggiori istituti economici e finanziari cit­
tadini, ai quali furono esposti i problemi e le iniziative del nostro 
Istituto. Mi sia consentito di dire che in questa occasione ab­
biamo sentito il cuore di Venezia come mai vicino alla vecchia 
Ca' Foscari. Abbiamo bussato, ci fu risposto con slancio ammire­
vole. E, quel che più conta, alle promesse son seguiti i solleciti 
fatti. In questi giorni abbiamo chiesto agli Enti pubblici e pri­
vati l'istituzione di borse dell'importo di mezzo milione ciascuna 
destinate al finanziamento di altrettanti posti gratuiti nel Col­
legio. Ci risulta che nel progetto di bilancio del Comune è stata 
proposta la spesa per l'istituzione di una cattedra convenzionata 
per il Corso di laurea in materie orientalistiche e di tre borse per 
il Collegio universitario. Un'altra cattedra convenzionata e due 
borse di studio sono previste nel bilancio dell'Amministrazione 
Provinciale. La Camera di Commercio ha già deliberato il contri­
buto una tantum di due milioni e l'istituzione di tre borse di 
studio. Quattro borse ci sono state annunziate dalla Sade ed al­
trettante sono state votate dalla Cassa di Risparmio. Abbiamo 
motivo di credere che l'Associazione degli Industriali, che ha 
già messo a nostra disposizione borse destinate agli assistenti, 
verrà incontro, con il consueto spirito di collaborazione, alla no­
stra richiesta e che altri Enti ed Istituti finanziari partecipe­
ranno alla ·generosa gara. Il Comm. Anacleto Ligabue ha aperto 
le offerte dei privati cittadini, assegnando una borsa che sarà 
intitolata al suo nome. 

Al Sindaco e al Dott. Liggeri, al Presidente dell' Ammini­
strazione Provinciale ed al Prof. Perulli, agli amici Usigli e 
Sarpellon, a Gaspare Campagna, all'avv.to Valeri Manera, al 
Presidente della Sade che non vuole essere nominato, a quelli 
che hanno dato e che daranno, esprimo la nostra profonda grati­
tudine che va anche alla nobile città che ci ospita e che ci ha 
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dimostrato tanta comprensione e indulgenza per il poco che 
abbiamo fatto e per il molto che forse non abbiamo saputo fare. 

Signore e Signori, 

Le due Facoltà di Ca' Foscari non compor­
tano grandi o insolubili problemi di ordine materiale . Ogni tanto 
emettiamo o udiamo qualche lamento perchè una qualcosa va 
male o perchè va troppo bene, perchè potrebbe andare meglio 
o dovrebbe andare diversamente, ma ciò fa parte del costume 
accademico o dell'umano gusto per i divertimenti critici. Pochi 
o molti che siano, i nostri 2800 giovani hanno i loro dolori e le 
ansie ricorrenti alle fauste o infauste date degli esami, ma danno 
prova di una disciplina morale, di un senso di dovere e di uno 
spirito di responsabilità che pos ono servire di esempio e di 
ammonimento ai loro colleghi dei grandi complessi universitari. 

Essi ci hanno chiesto di parlare, davanti al Ministro ed a 
voi tutti, dei progetti e delle aspirazioni dell'Organismo rap­
presentativo studentesco e noi abbiamo accolto il loro desiderio, 
perchè riteniamo doveroso ascoltare e rispondere ai giovani, af­
finchè la lezione non resti vano monologo o accademico collo· 
quio con le ombre del passato, ma tragga materia di insegnamen­
to anche dalla realtà del presente e non disdegni di imparare 
qualcosa da coloro che, gua.rdando dall'altra parte della vita, 
portano i semi del bene e del male di quello che sarà il mondo di 
domani. 

Incontri e scambi al margine o al punto di convergenza delle 
due età sono più che mai necessari in questo nostro tempo di 
inquieta transizione e di drammatici rivolgimenti, in questo 
luogo in cui l'antico della tradizione accademica convive o si urta 
con le naturali impazienze delle nuove generazioni, in cui lo spet­
tacolare progresso della scienza si accompagna al processo delle 
vecchie o fragili strutture. Ed invero si fa un gran discutere e 
parlare delle cose universitarie, di una veneranda istituzione 
che, accusata a torto o a ragione di decadenza o di senile iner­
zia, si ritiene a sua volta vittima della pubblica ingratitudine 
e soprattutto della mancanza di mezzi e di strumenti di lavoro. 
Ora è certo che questi sono oggi più che mai necessari, ma sa­
rebbe forse utile ricordare in questa sede di ardue ricerche, qual­
che semplice verità: che, per esempio, più dei mezzi contano gli 
uomini, che dietro ogni strumento ci dev'essere una coscienza 
e un'intelligenza, che ognuno di noi, di ogni età e condizione, 
dovrebbe, fra le tante cose che chiede, chiedere a se stesso se ha 
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sempre dato tutto quello che potrebbe o dovrebbe dare. E giacchè 
oggi siamo in possesso dei beni inestim::tbili che sono la libertà e 
la democrazia, non sarebbe forse inopportuno insegnare o im· 
parare che questi beni richiedono e sono condizionati dalle con­
quiste e dalle operazioni più difficili dello spirito dell'auto-criti· 
ca e dell'auto-controllo, dal senso della giustizia e dal giusto 
della misura. 

Che l'Università italiana sia oggi in crisi è un fatto, anche 
perchè è stata sempre in crisi, ma noi crediamo che essa andrebbe 
incontro alla vera decadenza se si mettesse sulla china del co· 
modo e del facile, della ricerca del minimo sforzo, dell'abbando· 
no dei doveri che fanno la dignità della scuola e preparano al 
duro esercizio della vita. 

Noi non sappiamo, Signor Ministro e cari amici, fin dove 
possa arrivare la voce della piccola Ca' Foscari, ma siamo sicuri 
che la vostra indulgenza ci perdonerà questa arida relazione di 
un anno di lavoro compiuto in comunità di intenti da un corpo 
accademico che cerca di non tradire la sua missione e da volon­
terosi e coraggiosi giovani che non vorranno tradire le loro pro· 
messe e le nostre speranze. 

Il tltl Bergamotto d'oro, 
al Pro,. ltalo Siciliano 

Al prof. Italo Siciliano Rettore Magnifico di Ca' Foscari è 
stato assegnato per il 1961 il "Berg::tmotto d'oro" al merito let­
terario. 

Il premio è stato conferito al prof. Siciliano dai suoi con· 
cittadini del Lions Club di Reggio C::tlabria in riconoscimento 
della Sua luminosa carriera di letterato e di docente. Si è cosi 
voluto ricordare il suo insegnamento di lingua e letteratura 
italiana a Grenoble, Budapest, Varsavia e Parigi; le lauree ad 
honorem conferitegli dall'Università di Grenoble e dalla Sorbo· 
na; i premi della Académìe Française per il miglior libro in 
francese, vinti in competizione con illustri scrittori francesi e di 
altre n::tzioni europee; le numerose opere letterarie e di critica, 
in lingua italiana e francese, concordemente riconosciute come 
fondamentali nel loro campo ; il conferimento della Légion d'hon· 
neur; la nomina a Presidente della "Biennale" di Venezia; e in· 
fine, non ultimi, l'insegnamento di lingua e letteratura france· 
se e la elezione a Rettore Magnifico in Ca' Foscari. 
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Al prof. SiciJiano le più vive congratulazioni da parte di 
tutti i vecchi cafoscarini. 

A ttlvità del Laboratori e Seminari 
di Ca' Foscari 
Labol'ato,.lo d/ tmatetmatloa gene,.ale, 
flnanzlal'la e attual'lale 

diretto dal prof. Ma1·io Volpato 

Gruppo di 1·icerca matematica : 

Nel giugno 1960 il Consiglio Nazionale delle Ricerche ha 
istituito, pres ·o il laboratorio, un gruppo di ricerca matematica 
col seguente tema di tudio : « l!roblemi analitici del mondo 
economico moderno>>. Fra i 56 gruppi di ricerca matematica isti· 
tuiti dal C.N.R., quello di Ca' Foscari è l'unico che ha come 
tema di studio le applicazioni della matematica nell'ambito eco­
nomico. Il gruppo è composto dal : 

e dai 

Direttore: Prof. Mario Volpato - titolare di Matematica 
Generale nella Facoltà di Economia e Commercio 

Ricercatori : 
Dott. Paolo Malesani . Dott. Vincenzo Levis - Dott. 
Odom·do Oucconi - Dott. Olavio Grossi - Dott. Fulvio 
Arcangeli. 

L'attività del gruppo si è svolta in periodiche riunioni di 
eminario. Argomenti di studio sono tati i metodi di program­

mazione lineare e dinamica, come strumenti analitici per la 
ottimizzazione di complesse questioni aziendali. 

Sono stati raggiunti risultati originali nell'uno e nell'altro 
dei due metodi di programmazione. Precisamente : 

1 ella programmazione linem·e: il dott. Malesani ha esteso 
ai problemi, con vincoli e pressi mediante disuo-uaglianze, delle 
formule del Prof. Volpato che limitano a priori le soluzioni. 

Nella programmazione dinamica: Il Prof. Volpato ha indi­
cato i fondamenti analitici che giustificano il metodo ed ha ap­
plicato i suoi risultati allo studio di problemi concreti. Tali 
studi applica,ti>i sono spinti fino ad indicare gli algoritmi ac­
cessibili ai moderni calcolatori elettronici, che porgono la solu­
zione. Essi riguardano : 

·l) Distribuzione degli sforzi in varie zone di mercato per 
massimizzare il profitto delle vendite. 

6 
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2) Distribuzione dei fattori di produzione, soggetti a lo­
gorio, in differenti processi produttivi. 

3) Determinazione della politica ottima, in una attività 
di compravendita, con assegnate condizioni di mercato per N 
periodi successivi. 

4) Generalizzazione del problema l) al caso in cui i pro­
fitti dipendano dal tempo oltre che dalla quantità di risorsa che 
si impiega nelle singole zone. 

Il dott. Cucconi ha studiato il problema l) nell'ipotesi che 
i profitti nelle singole zone abbiano andamento parabolico. Il 
massimo profitto e la strategia per acquisirlo sono forniti allora 
da formule semplici che implicano solo operazioni razionali sui 
coefficienti che determinano i singoli profitti. 

Analogo risultato ha ottenuto il dott. Grossi nel caso che i 
singoli profitti abbiano andamento esponenziale. 

Il dott. Levis ha studiato il problema 3) nell'ipotesi che i 
costi e i ricavi abbiano andamento lineare. In questo caso ha 
indicato una legge che permette di determinare la politica ot­
tima con un semplice confronto dei prezzi nei vari periodi di 
attività. 

Il dott. Arcangeli ha studiato, col metodo generale indicato 
dal Prof. Volpato, la determinazione della politica ottima di 
produzione quando sono note, per N periodi successivi, le ri­
chieste e sono assegnate la scorta iniziale del primo periodo e 
quella finale dell'ultimo. 

I risultati di cui sopra verranno pubblicati prossimamente. 
Coloro che desiderano avere informazioni a proposito potranno 
rivolgersi direttamente al Prof. Volpato. 

Conferenze 

Il Chiar.mo Prof. Mario Baldassarri, ordinario di geome · 
tria analitica nell'Università di Padova, il Chiar.mo Prof. Fran­
cesco Tricomi, ordinario di analisi matematica nell'Università 
di Torino e il Chiar .mo Prof. San dro Faedo, Magnifico Rettore 
dell'Università di Pisa e ordinario di analisi matematica, hanno 
tenuto, nel laboratorio, rispettivamente, le seguenti conferenze: 

Sull'impostazione topologica di un problema di equilibrio 
economico; 

Moderne applicazioni di una vecchia algebra; 
Problemi di calcolo delle variazioni connessi a questioni 

di ottimizzazione nell'ambito aziendale. 
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La conferenza del Prof. Balda sarri è già stata pubblicata 
in "Ricerche Economiche", quelle del Prof. Tricomi e del Prof. 
Faedo ono in corso di stampa nella stessa rivista. 

Il Prof. Volpato ha tenuto al Seminario Matematico della 
Univer ità di Padova due conferenze su "Programmazione linea­
re e programmazione dinamica" e al Simposio "Sulle applica­
zioni della matematica nell'industria", organizzato dall'Univer- . 
sità di Padova nella sede estiva di Bre sanone, terrà nel pros­
simo agosto un ciclo di conferenze sulla "Programmazione Di­
namica' '· 

Nomine 

Il 20 aprile è stata coslituita, in Roma, l 'Associazione Ita­
liana di Ricerche Operative (AIRO), con sede pres o l'Istituto 
Centrale di Statistica. Il Prof. Volpato è stato nominato mem­
bro del comitato scientifico. 

'Pesi di laurea 

N ella scorsa sessione di febbraio i laureati : Anzolin Gian 
Giu eppe e Ro a Ann~ Luppi hanno discu o la tesi di laurea, 
col Prof. Volpato, rispettivamente " Su alcuni problemi di ricer­
ca operativa" e "Sopra un particolare problema di .code nelle 
aziende indu triali". · 

Laborato,.lo d/ poli tica economica e finanziarla 
u A. De Pletrl Tonel/1, 

diretto dal pt·of. Innocenza Gasparini 

Il Direttore del Laboratorio di Politica Economica e Finan­
ziaria, Professor Innocenzo Gasparini, ha pubblicato studi sugli 
effetti prevedibili della formazione del Mercato Comune Euro­
peo, sulla domanda e ull'offerta di lavoro, sulla programma­
zione di un'impre a a lungo termine, sulla determinazione del 
Cambio in economia controllata, sull'offerta di fonti di energia 
ed il processo dello sviluppo economico, ulle modificazioni strut­
turali del flusso del Commercio Estero e sulla evoluzione della 
politica commerciale del no tro Pae e dal 1948 in avanti. 

L'a si tente di ruolo prof. Giampiero Franco ha pubblicato 
dei saggi sulle teorie delle fluttuazioni economiche, sulla. politica 
sindacale. 
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Il laboratorio ha in corso di svolgimento una ricerca sulle 
vie di adattamento dell'agricoltura italiana alla formazione del 
Mercato Comune. La ricerca mira a conseguire conclusioni opera­
tive ma, oltre a questo primo ovvio motivo d'interesse, i temi teo­
rici che verranno affrontati e gli strumenti metodologici mediante 
i quali si procederà, come la programmazione lineare, sono ragio­
ni del rilievo e dell'impegno che assumerà questa indagine. 

Il prof. Franco ha inoltre iniziato lo studio per una zona 
agraria del Polesine, studio che verrà poi esteso. Tale studio ha 
carattere di indagine pilota per l'interessante e del tutto nuova 
applicazione metodologica di cui si è detto : si concluderà con 
l'esame delle possibili misure ed interventi di politica economica. 

Il prof. Gasparini esaminerà anche le tendenze dei mercati 
internazionali e le ripercussioni del sostegno dei redditi agricoli 
nel Mercato Comune sull' equilibrio del commercio mondiale. 

Il prof. Gasparini, il prof. E'ranco e l'assistente dott. Malfi 
hanno svolto recensioni per il "Giornale degli economisti" ed al­
tre riviste. Tra l'altro sono state recensite le seguenti opere: 

J. Netta, La sécurité sociale et ses princi;pes . 
G. H. Bousquet, A_. O. Pigou. 
J . W. Markam, ~rhe fertilizer ind'ust1-y. 

Il prof. Gasparini, il prof. Franco ed il dott. Malfi hanno 
partecipato a Convegni economici nazionali ed internazionali; 
tra l'altro sono intervenuti a: 

Oolloque Fr·anco - italien sur· les t echniqu,es scientifiques de 
gestion economique1 Parigi 30 maggio - 2 giugno 1960. 

Table ronde s1ti prolllemi della pianificaz ione regionale1 

Torino, 16 giugno 19G1. 

Sen~ina,.lo d/ Lingua e lette,.atu,.a ,.ussa 

diretto dal prof. Evel Gasparini 

Il Seminario svolge da anni, con la collaborazione dell'assi­
stente signorina Irina Dollar·, un'attività pratica e organizzati­
va che ha lo scopo di permettere agli studenti di apprendere in 
modo diretto la lingua russa e di venire a contatto col mondo 
culturale russo. Due borsisti sono attua:lmente a Mosca: lo stu­
dente Grassi e la laureata Piovene. Gite e soggiorni in Russia 
sono avvenute negli anni scorsi e avverranno anche quest'anno, 
per gruppi anche numerosi di studenti. 
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Pubblicazioni del Prof. E·vel Gasparini 

Lo "Slovenski Etnograf" di Lubiana ha pubblicato in slo· 
veno nell'annata XIII, 19ti0, pp. 91-114, il primo capitolo delle 
dispense del 1959: L'oscuramento del Dio celeste presso gli 
Slavi - con il titolo: "Iz tare Rlovanske mitologije". 

Negli Atti del Congresso dei folkloristi jugoslavi di Var1lz­
din del 1957 è stata pubblicata la comunicazione fatta al on­
gresso ste so: I canti alternati e la separazione esogamica, Za­
greb, 1959, pp. 293-297. 

Negli Atti del Convegno internazionale "Alpes Orientales", 
svoltosi a Lubiana, è tato pubblicato come Comunicazione fatta 
al Convegno stesso, il capitolo XIII delle di pen. e del 1956 : 
"L'antagonismo dei koledari", ed. ''Alpes Orienta] es", Ljublja­
na, 1959, pp. 107-196. 

n 'analoga pubblicazione del medesimo onvegno, tenuto 
a Graz nel1959 è in corso di stampa a Graz. Come argomento di 
Comunicazione al Convegno di Graz è tato scelto il capitolo I 
delle dispense del 1960 : "l villaggi binari e le "moieties" nelle 
tradizioni popolari slave", che sarà pubblicato nei prossimi mesi. 

Il primo capitolo delle dispen. e di quest'anno (1961) - La 
raccolta pres o gli Slavi - uscirà in " Slavia antiqua", nota e 
apprezzata pubblicazione archeologi<-a polacra, a Varsavia, nel 
1962. 

Il capitolo IV delle dispen e di quest'anno: "Ubrus" - la 
salvietta sacra degli Slavi - è in corso di pubblicazione in "Hi­
story of Religions" dell'Università di Chicago. 

Altre pnbblica1.ioni hanno avuto luogo o sono in prepara­
zione pres o gli AnnaH dell'Istituto Orientale di Napoli, Sezio­
ne slava, III, 1960 (La seconda sepoltura pres o gli slavi orien­
tali, pp. 97-109), nella rivista "Uicerche Slavistiche" e in un vo­
lume di Mi cellanea internazionale in onore dei proff. E. Lo 
Gatto e G. Maver, in preparazione presso l'editore Sansoni. 

Labo,.ato,.lo di statlstloa 

diretto dal prof. Bernardo Oolon-"bo 

L'attività didattica, che fa capo ai docenti ed assistenti del 
Laboratorio di Statistica, si è giovata nel decorso anno di un 
accre cinto apporto di assistenti - nno straordinario ed un vo­
lontario in più- così che le lezioni banno potuto essere accom­
pagnate da un numero di esercit.:'lzioni per i due corsi, anche nel 
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tardo pomeriggio ed a sera per studenti con impegni di lavoro, 
quale prima non era stato possibile offrire. 

La frequenza ai corsi ed alle esercitazioni è stato notevole, 
superiore a quella di ogni anno precedente, sempre però colle 
deprecabili fluttuazioni "stagionali" dovute all'appello straor­
dinario di febbraio. 

Sono state svolte 6 tesi su argomenti vari d-· Statistica o di 
Statistica applicata, con-esiti lusinghieri: una delle tesi presen­
tate contiene anche risultati originali, che formeranno oggetto 
di pubblicazione. Altre sedici tesi sono attualmente in elabora­
zione. 

L'attività di studio del Direttore del Laboratorio si è que­
st'anno indirizzata prevalentemente verso argomenti demografici, 
quali "Le recenti tendenze dell'emigrazione italiana", "I fatto­
ri che influenzano la fertilità nei Paesi industrializzati", ecc., 
con incarichi vari e relazioni in seno ad incontri scientifici o a 
settimane sociali. Due assistenti hanno partecipato ad un gruppo 
di studio organizzato presso il Laboratorio di :Matematica, inte­
ressandosi a problemi di programmazione dinamica e fornendo 
contributi personali in corso di pubblicazione. 

Le attrezzature del Laboratorio ed in particolare la docu­
mentazione statistica, alla quale tutti, della Facoltà, di Archi­
tettura, di Enti locali ed anche privati, fanno continuo ricorso, 
sono state notevolmente incrementate, usufruehdo dei contributi 
straordinari assegnati dal Ministero. Particolare attenzione è 
stata rivolta alla documentazione concernente la vita economica 
dei Paesi del Mercato Comune. 

Ottenuta l'assegnazione di un secondo posto di assistente 
di ruolo, in base alla "legge stralcio", per le Università, è stato 
chiesto il bando del concorso. Colle accresciute forze sarà possi­
bile intensificare il lavoro e, soprattutto, organizzare meglio le 
esercitazioni pratiche, chiedendo all'uopo anche la collaborazione 
di aziende locali le quali possono offrire il frutto delle loro espe­
rienze. 

Semlna,.lo di lfltffll'atul'a tedeaoa 

diretto dal prof. Ladislao Mittner 

Nel 1960, presso l'editore Einaudi, è stato pubblicato un vo­
lume del prof. Mittner dal titolo "La Letteratura tedesca del 
Novecento ed altri saggi". 
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Dell'opera sono uscite recensioni su: 
Annali dell'Istituto Universitario Orientale - Sezione Ger-

manica) vol. III. 
Il Mondo) 6 settembre 1960. 
Letture) Hl61, fascicolo 1•. 
Recensioni sono pure state fatte aJ.la, radio sul Tf?rzo pro­

gra;mma e nella, rubrica, L'Approdo. 
L'assistente dott. Giuliano Raioni ha presentato all'Istituto 

Veneto un saggio dal titolo Nichilismo e realismo nel teatro sto­
rico di G1·abbe) che sarà incluso nel volume 1960-61 degli Atti 
dell'Istituto. 

Laureati nella sessione estiva 1961 

Nella Faooltà di Ll•gue e lette,.atu,.e st,.a•le,.e 

BRUNELLO Laura -Via Duca degli Abruzzi, 7, Padova- « The 
second part of tamburlaine the great. » ; CAVAION Danilo -
Via Rizzo, 14, Dolo (Venezia) - « Pietro il grande e la letteratura 
russa»; CRESPAN Elva G. T. - Via Bomben, 3, Treviso - << Hispa­
nismo itaJiano 1941-1960 »; DI FEO Maria Flora - Via da Ponte, 26, 
Trevi. o - << Idea by Michael Drayton » ; FRIGERJO Eugenia - Via 
Niceolò Pizzolo, 61, Padova - << The Theatre of Henry James »; TOC­
CHI Attilia - La Spezia - << Mark Twain and the River » ; ALBERTI 
Arnaldo - Via S. Bona., 34, Treviso - << Esteticeskie raboty i vzgljady 
G. V. Plechanova »; BERNARDI Isabella - Via Febia, 16, Bassano 
del Grappa - <<Art et théorie dans les Roungon - Maequart »; BU­
LIAN Linda Lorita - Via T. Vecellio, 16, Monfalcone - << Jean 
Anouilh »; CAPODIVACCA Edda - Via. P. Ga.zzoni, l, Lido di Ve­
nezia - << Les poétiques des premières années du XVIII siècle »; CA­
SAGRANDE Giuseppina - Viale Roma, 5, Borgo Valsugana - << Mo­
loch di Friedriclt Hebbel » ; GASPAROTTO Elda - Viale Arcella, 4, 
Padova. - cc Les théories dramatiques et littéraires de V. Hugo »; 
PACHER Laura - Via S. Gottardo, 50, Portogruaro - << Montherlant 
roma•ncier l>; PIZZINATO Rosalisa - Vi:ll Vit.torino da Feltre, 12, 
Treviso · «L A. Bunin Zizn' I Tvorcestvo >>; PENNACCHIA Lui­
sa - Via Sorger, l, Udo di Venezia - «La Rochefoucauld >>; PAN­
TALEONI Maria - San Biagio di Collalta (Treviso) - « Louis Ara­
gon >>; REBuFFI Anna - Via Toffolo, 14, Marghera (Venezia) -
« L'egotisme de Cha.teaubriand >>; ROSOLIN Francesca - Via San 
Vito, 22, Pordenone - « Die sozialen schichten in der stilspraehe 
fontanes >>; SOMMA VILLA Adele Maria - Santa Croce, 836, Vene­
zia - « Paul Scarron >>. 
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llella Facoltà d/ Eoo•omla e Oomme,.olo 

BETTIOL Carlo Alberto - Lancenigo (Treviso) - «L'automazione 
nella valutazione data dal nostro paese >> (Tecnica industriatle); 
BRAMBILLA Cesare - Via Zara, 29, Genova - «Il commercio drel 
petrolio» (Tecnica industriale); CAZZAVILLAN Lino - Venezia, 
Castello, 4530 - « Aspetti statistico-economici dei giuochi alla sorte 
con particolare riferimento al totocalcio » (Statistica) ; COIN Vitto­
rio Luigi - Venezia, SS. Apostoli, 4280 - «Problemi di organizza­
zione e di tecnica economica. nelle imprese mercantili divise » (Tec­
nica industriale); COLUSSI Alberto - Venezia, Castello, 3492-B -
« Carattere e metodo delle ricerche di mercato sperimentali » (Eco­
nomia politica); l!'AGGIOT'fO Antonio - Treviso, Via Cornarot­
ta, 9 - « Il traffico dei porti di Genova, Marsiglia, e Venezia con i 
mercati del medio oriente» (Geografia economica•); FRIGO Umberto · 
Bolzano, Via Firenze, 40-7 - « I trasporti automobilistici pubblici e 
il movimento dei passeggeri nella provincia di Bolzano » (Geografia, 
economica) ; FRIZZARIN Renzo - Padova, Via Tiziano Aspetti, 112 
- « La carta - la sua industria, l'approvvigionamento delle materie 
prime, i mercati di sblocco del prodotto finito » (Tecnica industria­
le); MARIGO Giovanni - Schio (Vicenza) Via D. Manin - «I prin­
cipali congegni delle strutture tariffarie nelle assicurazioni con par­
ticolare riguardo al ramo della responsabilità civile autoveicoli » ; 
MUNARI Mario - Asiago (Vicenza) Piazza Carli, 8 - « Varia,zioni 
correlate di indici elementari ed indice generale in varie fa.si della. 
congiuntura» (Statistica); ROSSETTI Renato - Marghe1·a, Via Fra­
telli Bandiera - « Le imprese siderurgiche - processo produttivo di 
una impresa pertinente ad un gruppo » (Tecnica industriale); SCHI­
RO Pietro - Megliadino S. Vitale (Padova) - « L'industria della carta 
e sua importanza economica» fMerceologia); ZANARDI Giampaolo 
- Padova, Via Bono da· Ferra.ra, 36 - « Sulla misura della concentra­
zione dal punto di vista statico e dinamico » (Staot.istica). 

PREMIO DI LAUREA 11 RAUL MARTIN/ ,, 

Regolamento 

ART. l - Per onorare la memoria del dott. R.aul Martini, 
che si è laureato a Venezia e che fu direttore centrale del Cre­
dito Italiano, viene istituito presso l'Istituto Universitario di 
economia e commercio e di lingue e letterature straniere di Ve­
nezia il premio di laurea dott. Raul Martini. 

Tale premio sarà ogni biennio conferito al laureato della Fa­
coltà di economia e commercio che abbia, a giudizio della Com­
missione, svolto la migliore tesi di laurea. A parità di merito sa-
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rà preferito il laureato che abbia trattato argomento bancario o 
valutario. 

Non possono concorrere al premio laureati che abbiano su· 
perato il 30' anno di età e laureati che appartengano a famiglia 
di condizione economica agiata. 

ART. 2 - Il capitale è costituito da Buoni del Tesoro 5% 
scadenza 1969 per un valore nominale di 1.260.000. Eventuali 
premi di sorteggio dovranno essere investiti in titoli ed accresce· 
re il capitale. 

Su detto eventuale investimento e sul rinnovo dei titoli de­
ciderà il Consiglio di amministrazione dell'Istituto Universitario 
di economia e commercio e di lingue e letterature traniere di 
Venezia. 

ART. 3 - Il premio è costituito dagli interessi sul capitale di 
cui al precedente articolo 2, maturati nel biennio. 

ART. 4 - Il premio è conferito a seguito di concorso ban­
dito dal Rettore nel me e di marzo e la domanda di partecipa­
zione in carta semplice corredata da tut ta la richiesta documen­
tazione dovrà essere presentata entro la fine di febbraio dell'an­
no successivo. Il concorso è riservato ai laureati dell'anno acca­
demico nel quale il concorso viene bandito ed ai laureati del­
l'anno accademico precedente. 

ART. 5 - La Commissione giudicatrice presieduta dal Pre­
sidente della Facoltà di economia e commercio e composta dal 
Presidente dell'Associazione " Primo Lanzoni " tra gli antichi 
studenti di Ca' Foscari e dal rappresentante del Credito Italia 
no dovrà presentare la relazione al Rettore non oltre il 31 marzo. 

Parteciperà ai lavori della Commissione giudicatrice senza 
diritto al voto e solo in qualità di segretario un rappresentante 
della famiglia Martini. 

La mancata partecipazione del rappresentante della fami­
glia Martini non invaliderà il lavoro della Commissione. 

Il giudizio della Commissione è inappellabile. 

ART. 6 - Il concorso verrà annualmente ripetuto sino al­
l'assegnazione del premio. In tal caso l'importo del premio ver­
rà maggiorato degli interessi maturati ed al concorso potranno 
partecipare anche i laureati dell'ultimo o degli ultimi anni ac· 
cade mi ci. 

ART. 7- Il presente premio non è cumulabile con altro pre­
mio, borsa o assegno di studio. 

BII!ILIOTECA 
l 
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Bando di conco·rso 

E' bandito il concorso ad un premio di laurea di L . 100.000 
istituito per onorare la memoria del prof. Raul Martini. 

Possono partecipare al concorso i laureati in economia; e 
corr11mercio dell'anno accademico 1960-61. 

A parità di merito sarà data la preferenza al laureato che 
abbia svolto la tesi su argomento bancario o valutario. 

Sono esclusi dal concorso i laureati di età superiore a.i 30 
anni a.lla data del 28 febbraio 1962, e i laureati appartenti a 
famiglia di condizione economica agiata. 

La domanda in carta semplice e diretta al Magnifico Retto­
re dovrà essere presentata in segreteria entro il 28 febbraio 1962, 
corredata dalla tesi di laurea e dai seguenti documenti: 
a) certifica.to di cittadinanza italiana j 
b) certificato rilasciato dal Sindaco del Comune nel quale la 

famiglia del richiedente è domiciliata, da cui risultino la 
composizione della famiglia e l'occupazione di ciascuno dei 
suoi componenti, con l'indicazione dei proventi che ne ritrag­
gono e dell'imposta di famiglia dovuta per l'anno 1961 (apposi­
to stampato da ritirare in Segreteria); 

c) certificato rilasciato dagli Uffici distrettuali delle Imposte 
dirette aventi giurisdizione nel Comune di residenza della fa­
miglia e nel Comune di nascita di entrambi i genitori ed at­
testanti, per tutti i componenti la famiglia, i redditi di ogni 
categoria (terreni, fabbricati, ricchezza mobile, comple~en­

tare) isritti a ruolo nell'anno 1961. 

Venezia, 22 aprile 1961 -
IL RETTORE 

Prof. Italo Siciliano 
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NOTIZIARIO 
DEGLI INOONTRI OAFOSOARINI DI MILANO 

presieduti dal prof. Tom-maso Giacalone-Monaco 

La visita alla Bano• Popolal'e di Leooo 

Sabato pomeriggio 13 maggio u .s., in autopullman della agen­
zia Chiariva gentilmente messo a disposizione, sono partiti per 
Lecco quaranta dei Cafoscarini residenti a Milano, invitati dal 
collega Dott. Mario Bellemo, Amministratore Delegato e Diret­
tore Generale della Banca Popolare di Lecco. 

La comitiva è arrivata alla sede della Banca verso le ore 16 
e, sotto la guida del collega Dott. Bellemo e del personale al 
completo, che ha mostrato il funzionamento dei diversi servizi, ha 
visitato la magnifica sede, yero modello di eleganza, di signorilità 
e di funzionalità . 

Come è noto, la Banca Popolare di Lecco fu fondata il 12 
maggio 1872 con un capitale sociale di L. 168.750 e andò gradual­
mente a-d inserirsi nell'economia lecchese, appoggiando le inizia­
tive locali e favorendo, in particolare, le esigenze di ogni catego­
ria di modesti operatori e risparmiatori. Il patrimonio sociale, 
con graduali aumenti e apporti alla riserva, è attualmente di 
L. 822.500.000. 

Il periodo della prima guerra mondiale (1915 · 1918) trovò 
la Banca ben preparata per un'adeguata assistenza creditizia 
alle attività economiche del suo territorio. A quell'epoca essa 
aveva una sola filiale: quella di Introbio, in Valsassina. 

Nel 1932 la Direzione della Banca venne a. unta dal Dott. 
Mario Bellemo, attuale Amministratore Delegato e Direttore 
Generale, che nel giro di pochi anni diede all'Istituto un impulso 
di attività veramente notevole. 
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Nel 1938 i mezzi amministrativi della Banca assommavano a. 
132 milioni, nel 194-5 a l miliardo e 250 milioni e, attualmente, 
a oltre 38 miliardi, con un aumento rispetto al 1938 ili quasi 
290 volte . 

Negli ultimi trent 'anni la Banca ha aperto numerose filiali 
in tutto il territorio lecchese, del lago e della Brianm, istituendo 
inoltre una propria sede a Milano (Piazza :Mercanti l~) che svol­
ge un importante lavoro, specie con la clientela avente rapporti 
col territorio lecchese. 

Un momento ~eli~ vis ita 

L'organizzazione centrale e periferica della Banca è attual­
mente la seguente : Sede sociale in Lecco - sede in Milano -
tre agenzie di città in Lecco - 29 filiali - 11 esattorie - 54 
tesorerie comunali - 121 tesorerie di enti. 

La Banca ha la qualifica di «Banca Agente per il .Com­
mer-cio dei Oambi ì) . E' a,utorizzata ad eseguire operazioni di cre­
dito agrario d'esercizio e nll'em if'òsione di propri assegni circo­
lari. 

Nel 1957 la Banca ha celebrato 1'85" di sua fondazione, inau­
gurando il nuovo complesso edilizio della propria sede centrale, 
dotato delle più moderne attr<>zzature . 
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Essa è attualmente una delle più importanti Banche popo­
lari italiane. 

La. visita si è chiusa cordialmente con un sontuoso tratte­
nimento in uno dei più eleganti saloni della Banca. 

Dalle ore 17 alle ore 19, in autopullman, la comitiva ha 
avuto modo di ammirare i più interes anti luoghi manzoniaui. 
Dal Ponte Azzone Visconti, che segna « il punto in cui il lago 
ces a e l'Adda ricomincia n, dalla villa settecentesca al Caleotto 
(otto case) che fu del Manzoni fino al 1818, dalla quale trasse 
ispirazione per gli Inni) l' A_delchi ed i Promessi sposi) alla 
presunta ca a di Luda l\Iondella, nella frazione di Olate (ma 
alcuni sostengono che la vera si trovi ad Acquate, in via Rese­
gone), al palazzotto di Don Rodrigo, sul promontorio dello Zuc­
co, sopra Olate, al «tabernacolo dell'appostamento>> dei bravi 
in atte a di don Ahbondio che « tornaYa bel bello dalla passeg­
giata ver o casa n, a Pescarenico, nel cui com•ento della chiesa 
cappuccinesca padre Cristoforo esplicava la sua missione, alla 
antica foce del Bione, f':eguendo il corf':o dell 'Adda, dalla quale 
il l\lanzoni fa partire la barca dei fuggiaschi, nella notte di luna, 
nella quale Lucia scioglie in silenzio il famoso «Addio n; al 
castello dell'Innominato nella rocca di San Girolamo, a Soma­
sca, sul confine della provincia di Bergamo, per concludere al 
monumento al Manzoni, del C'onfalonieri, inaugurato, 1'11 otto­
bre 1891, da Gaetano Negri e Giosué Carducci. 

Verso le ore 20 l'autopullman condusse la comitiva dei ca­
foscarini al ristorante « Griso >> a Malgrate, al cospetto del lago, 
in una posizione incantevole. E le luci lontane, rispecchiandosi 
nell'acquai ridestarono in ognuno, che ha trascorso alcuni anni 
della giovinezza a Venezia, entimenti molto vicini a quelli di 
Lucia quando salutava, con l'anima, i « monti sorgenti dalle 
acque>>. 

Con un preludio di aperitivi si è iniziata la cena che ha rag­
giunto il culmine all 'apparir.ione di tre giganti trote salmonate 
pescate nella profondità del lago. 

Lo spirito gogliardico ha avuto la vittoria sul grigiore dei 
capelli dei convitati e, in qualche settore, si sono levati canti di 
rito ~1elle feste delle matricole. Adornavano la mensa delle gentili 
c~foscarine e alcune signore di cafoscarini. 

Allo spumante, il prof. Tommaso Giacalone l\Ionaco, che 
funziona da factotum degli Incontri di l\Iilano, prese la parola 
per ringraziare, a nome di tutti i cafoscat'ini pre~·enti e as. enti 
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residenti a Milano e a nome del nostro Presidente, prof. Giulio 
La Volpe, l'amico Dott. Mario Bellemo per ]a signorilità del­
l'ospitalità. 

Rifacendosi alla visita della sede centrale della Banca popo­
lare di Lecco che, dal 1932, il Dott. Mario Hellemo dirige e che 
ne ha preordinato tutti i lavori nella costruzione della nuova ma­
gnifica sede, dimostrando una sensibilità architettonica e arti­
stica considerevole, il prof. Giacalone Mona.eo ha os!'lervato quan­
to sia saggio che l'attività economica e speculativa si svolga in 
ambienti la cui bellezza estetica attenua l'asprezza degli impulsi 
del tornaconto. Ed anche per il personale, che attende alle ope­
razioni della Banca, il lavoro riesce meno penoso e facilita la 
cordialità dei rapporti con la clientela e con i colleghi. 

Il Dott. Mario Bellemo rispose con molta cordiaJitìt affm·­
mando che, invece, sentiva il dovere di ringraziare gli antichi 
compagni di studio, che sono venuti a trovarlo, evocando Ca' 
Foscari, come la sentimmo negli anni di soggiorno e come ora 
ce la configuriamo. 

Appena sedutosi il Dott. Bellemo, il collega Giacalone Mo­
naco ha fatto un cortese cenno al Dott. Giovanni Arcudi, Pro­
curatore della « Vox Produzione Italiana>> di Milano, percLe 
dicesse anche lui qualcosa. 

Ed Arcudi, pur preso alla sprovvista, aderì alla proposta 
ed alzatosi disse : 

«Comprendo e giustifico il desiderio del Professore Giaca­
Ione Monaco di sentire ancora una voce levarsi a ringraziare 
l'amico Bellemo per la gioia che ci ha procurato con la signorile 
ospitalità con la quale ci ha così squisitamente accolti oggi a 
Lecco, ma giustifico meno la sua scelta nel rivolgersi a me per 
tale compito >>. 

Dai convenuti si levò allora qualche voce che ripeteva «De­
cano », « Decano » ed a,llora Arcudi così riprese a dire : 

«Ed ora comprendo: fra tanti colleghi ca,foscarini, qui oggi 
convenuti, io sono ritenuto tale, cioè il decano per avere conse­
guita la mia laurea a · Venezia nel lontano 1906 e cioè 55 anni 
or sono. Vecchia indubbiamente è tale data, ma immutato è ri­
masto in me, come certamente in voi tutti, il grande amore per 
la nostra scuola, memori dei consigli e dei suggerimenti che ivi 
abbiamo ricevuti da tanti veri maestri, e per i risultati che per 
i loro insegnamenti abbiamo potuto conseguire. Ed un esempio 
palmare di ciò, una prova luminosa ci è data oggi dall 'amico 
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Bellemo che in trenta anni di continuo, assiduo, paziente lavoro 
che egli ha dedicato alla Banca popolare di Lecco, ha saputo 
plasmare ed infondere all'Istituto ste o quei principi di sana, 
retta, oculata amministrazione che sono sempre stati alla base 
degli insegnamenti tecnici che Ca' Foscari ha dato a tutti noi 
suoi allievi, sempre orgogliosi di essere stati ivi laureati, con il 
risultato di portare la sua Banca in testa fra tante altre con­
sorelle». 

Tra portato dall'onda di vecchie e ca.re memorie, l' Arcudi ha 
poi ricordato ancora fra altri il Prof. Be ta, ed il compianto 
Zappa, allora studente come lui, ma nel quale già fin da allora 
si riscontrava la stoffa del futuro mae tro. 

E commosso, brindando, ha rinnovato il suo grazie al Dott. 
Bellemo a nome degli amici tutti intervenuti alla riunione. 

Dopo le commos e parole del <c Decano » cafo carino fra i 
pre enti, il Prof. Giacalone Monaco pregò anche il collega Dott. 
Giacinto Bocchi, Segretario generale dell ' As ociazione Industria­
le Lombarda di Milano, il quale, col suo consueto garbo, cosi si 
è e presso: 

«Nulla ho da dire che non sia già stato detto. Mi associo 
tuttavia con entusiasmo ai ringraziamenti rivolti all'amico Bel­
lemo per la squisita ospitalità offertacL Serberemo sempre gra­
dito ricordo delle ore trascorse sui luoghi del Manzoni. Abbiamo 
avuto oggi un esempio di quanto di bello e di attraente si può 
scoprire in Italia. De idero manifestare un:intenzione: quella di 
ricambiare all'amico Bellcmo la cordiale accoglienza, organizzan­
do a Milano o in altra, parte della Lombardia una gita che prenda 
la gita odierna ad e empio; nella peranza di e sere così fortunati 
da cegliere una meta altrettanto interessante. Ciò varrà oltre 
tutto a cementare sempre più i vincoli che legano i vecchi ca­
foscarini ». 

Il lieto simposio si chiuse con un discorso scanzonato del 
più giovane della comitiva, il Dott. Mario De Grandi, Ammi­
nistratore dell' As ociazione Industriale Lombarda, che non po­
teva non ringraziare il Dott. Bellemo, dato che lo aveva fatto il 
più anziano di laurea. 

Con lo ste so autopullman della partenza gli ospiti sono stati 
ricondotti a Milano, soddisfatti delle gentilezze ricevute e con 
qua-lche nostalgia della ·giovinezza irrevocabilmente perduta. 

Ci giunge notizia che il Dott. Mario Bellemo, in occa ione 
dell ' INCONTRO a Lecco, ha fatto pervenire al Presidente cen -
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trale, Prof. Giulio La Volpe, la somma di L. 50.000 per il« fondo 
assistenziale>> dell'Associazione fra gli antichi studenti di Ca' 
Foscari ( 1) . 

lnoontl'o del S Luglio 

Il collega, Dott. ALBERTO GIORDANO, ex-Ufficiale supe­
riore dell'Aeronautica, anche quest'anno, ha voluto che la chiu­
sura estiva degli INCONTRI si svolgesse in una atmosfera 
incantevole, cioè al Centro sportivo aeronautico di Linate. Sono 
intervenuti anche le Signore, le figliuole ed i... figliuoli. Il ri­
cordo dell'INCONTRO dello scorso anno si è ravvivato. Sembra 
quasi impossibile che a Milano vi sia un rifugio così suggestivo. 
Alla fi11e del gradito INCONTRO il prof. Giacalone Monaco ha 
ringraziato le gentili Signore intenenute con i consorti, augu­
rando distensive ferie ed ha avuto parole di gratitudine verso 
l'amico Dott. Alberto Giordano e la sua distinta Signora, ai 
quali si deve la realizzazione dell'iniziativa. Il "Decano" Dottor 
Arcudi, ispirato dall'ambiente, ha pronunciato alate parole ver­
so i presenti, rievocando gli anni trascorsi a Venezia. 

Raduno ca,oscarini 
anni accademici 1926-30 

Anche quest'anno, seguendo una simpatica tradizione, il 18 
giugno u. s_ si sono l'iuniti in Venezia i Cafoscarini degli anni 
accademici 1926-30. 

Si è trattato della XIII" riunione, che ha avuto luogo all'Al­
bergo Cipriani della Giudecca, ove è stata servita la colazione. 

(l) Diamo il testo della lettera che accompagnava l'assegno: 

Lecco, 17 Maggio 1961 
Illustre Presidente, 

i Ca' Foscarini di Milano, in occasione del raduno svoltosi a Lecco il 
13 corr., non hanno potuto dimenticare la "Casa Madre" e, a mio mezzo -
d'incarico del Prof. Dott. Tommaso Giacalone Monaco - inviano la somma 
di L . 50.000 - mediante l 'unito assegno - per il "Fondo assistenza" della 
Associazione da Lei tanto degnamente presieduta. 

Mi è gradito l'incontro per porgerLe, caro Professore, i più deferenti, 
cordiali saluti. 

Preg .m o Signor 
Prof. Dott. GIULIO LA VOLPE 
Presidente AssociazJ.one "Primo Lanzoni" 
fra gli antichi Studenti di Ca' Foscari 
VENEZIA 

(Dott. Mario B e!lemo) 
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Erano presenti una quarantina di colleghi provenienti da Roma, 
Firenze, Milano, Bologna, 'l'rieste, Rimini ed altre città. 

Allevar delle mense il collega Teti, organizzatore della riu­
nione, ha rivolto parole di saluto ai colleghi presenti. Gli è se· 
guito il Gr. Uff. Stefano Bassi, oratore ufficiale di ogni riunione, 
che ha intrattenuto i convenuti con la sua ben nota e smagliante 
eloquenza. 

Erano presenti i colleghi Alvino, Alaimo, Aresu, Ba.ssi, Ber­
nardis, Boffo, Boschi, Buratti, Caiati, Cajola, Camerino, Can­
dida, Capri, Casagrandi, la Signora Cataldi, Comparato, Di Pre­
toro, De Luca, De Marck, Gardini, Galleri, Giorgi, Isnenghi e 
Consorte, Kirkmayer, Mercanti, Mulacchiè, Pagan, Scorzon, Se­
menzato, Teti, Rizzo, Pampado, Andreoletti, Zennaro, Pacca, 
Solferini, Patrese. 

Hanno inviato la loro adesione al raduno i colleghi Azzini, 
Buffoni, Cappella, Chiesura, D'Ammacco, Farina, Campanella, 
Guadalupi, Giordano, Guernieri, Goldoni, Giacalone-Monaco, 
Del Re, Margotta, Pizzi, Stenico, Serrazanetti, Santoni, Sa.sso, 
Ostiglio, Zito, Stoppani, Spadaro, Marino. 

A ttlvità e pubblicazioni del soci 

Arturo ALFANDARI, Cours pratiqtte de NEO, Deua:iéme Lwngue 
~ Dictionnait·e F'mnçais - Neo et Neo - F'rançais a-IJec une Guide de 
convet·sation Ji'-rançais-Anglais - Neo, Bruxelles, 1961. 

Di quest'opera, sotto il titolo Une nouvelle langue universelle: le 
« Néo », Utopie d'aujou1·d'hui, vérité de demain, è comparsa una re­
censione nel « ,J ournal Quotidien » di Bruxelles, del 20 maggio 1961, 
dovuta a FERNAND DESONAY, de l' Académie. 

* * * 

Giuseppe CUDINI, Le vetrerie artistiche, }'roòlemi di ammini­
strazione aziendale, in « Studi in memoria del prof. Gino Zappa» 
Volume I, Milano , 1961. 

* * • 

Dino DURANTE, Le. valutazioni dei fatti amministrativi e le ret ­
tifiche dei valori, con particolare riguardo ai òila;nci dii aziende socie­
tarie ed individuali, in caso dii deprezzamento monetario, in «Rivista 
Italiana di Ragioneria, », Gennaio-Febbraio 1961. 

7 
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Dino DURANTE, Il problema de.lla convertibilità, monetaria nel­
l'ordine storico - economico e. l'attuale possibilità, di risoluzione, in 
«La Voce di Padova - dei Campi, dei Mercati e delle Officine», 7 
gennado 1961 e 14 gennaio 1961. 

«L'Azienda Volante è uno dei principali esperimenti com­
piuti per l'applicazione pratica dei princìpi teorici che la scuola 
possa offrire, portando a conoscenza degli allievi l'effettiva pra­
tica aziendale: dalla meccanicità dei programmi si passa così al­
l'autonomia degli studenti. I « casi » qui si presentano effettiva­
mente : si debbono realisticamente risolvere)). Così il prof. Giu­
seppe Aliprandi parla dell'Azienda Volante in una sua recente 
pubblicazione. 

Del prof. Dino DURANTE, ideatore e realizzatore di questa 
interessante iniziativa, riportiamo l'intervista concessa a « Il Re­
sto del Carlino >> in occasione dell'ultima « Azienda Volante >> 

svoltasi al « Calvi » di Padova. 
D. ~ Quando nacque per la prima volta l'idea dell'esercita­

zione pratica Azienda Volante? 
R. -È stato ancor nel 1930. Da tempo mi interessavo, sia 

come insegnante che come libero professionista, ai rapporti tra la 
scuola tecnica commerciale ed il mondo delle aziende pubbliche e 
private. Mi ero accorto così che i programmi allora vigenti (che 
d'altra parte poco si discostano da quelli attuali) non erano suffi­
cienti per assicurare un rapido inserimento dei licenziati del­
l'Istituto Commerciale (così allora si chiamava l'Istituto Tecnico 
Commerciale) nella vita aziendale. Vi erano ra.gionieri novellini 
che, pur sapendo tutta la teoria sulla partita doppia, non ave­
vano mai visto un libro contabile. Essi non erano in condizione 
di poter dare subito dopo l'assunzione un apporto utile alle 
aziende che li impiegavano; tale situazione rendeva necessario un 
hingo periodo di apprendistato, con si sa quali ingenti oneri per 
i datori di lavoro. Comunque quest'anno l'Azienda Volante è 
giunta al suo decimo anno di attività. 

D. - Come è giunto a scegliere la soluzione «Azienda Vo­
lante »? 

R. - Credo di essere uno dei più convinti assertori della 
necessità di fare della scuola qualche cosa di più che una fab­
brica di certificati di studio. La frase è molto sfruttata dai fau­
tori delle riforme scolastiche, e si può ormai dire che sia la più 
adatta ·per illustrare il mio concetto. 
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Un giovane non vuol diventare ragioniere solamente per po­
ter ornare di un titolo il proprio biglietto da visita; vuole che 
gli venga insegnato qualcosa di utile per la professione che in­
tende intraprendere. Vuole in omma essere messo a faccia a fac­
cia con l ' ambiente e con le difficoltà che gli si presenteranno nel 
futuro. Se noi, insegnanti, lo mettiamo nelle condizioni di ren­
der i padrone della propria professione solo dopo un lungo ap­
prendistato, non per eguiamo il nostro fine principale. 

Nel t.raccia1·e il programma-tipo per l'e ercitazione Azienda 
Volante ho tenuto conto del fatto che i programmi dell'Istituto 
commerciale non accennano nemmeno al diritto ed alla pratica 
tributaria, sebbene i datori di lavoro pretendano giustamente che 
i ragionieri abbiano una buona competenza in questo ramo. Non 
devono essere frequenti i casi di ragionieri che non sanno come 
compilare la denuncia Vanoni. Lo stesso dicasi per la tecnica 
delle as icurazioni, la amministrazione del personale. Per avere 
un quadro della situazione si deve poi tener conto che non esiste 
purtroppo un coordinamento tra gli in egnamenti affini e colle­
gati, ad esempio tra la ragioneria e la tecnica bancaria, tra le 
materie professionali e le lingue traniere. 

Purtroppo ciò è dovuto nella maggior parte dei casi alla ge­
losia che gli in. egnanti hanno della propria materia, che li porta 
a guardare con occhio sospetto a chi cerchi di collaborare con 
loro per ottenere un miglioramento dell'insegnamento. Al « Cal­
vi» in questo campo si è fatto molto, e sono convinto che l' Azien­
da Volante abbia avuto la sua parte di merito. 

D. - Per quanto riguarda il giudizio da dare sui meriti del­
l'allievo, riesce l'insegnante con l'Azienda Volante a formarsene 
uno aderente alla realtà.? 

R. - Certamente! In classe c'è sempre una separazione tra 
cattedra e banchi, purtroppo. C'è sempre la preoccupazione del 
voto, la preoccupazione della disciplina. N eli' Azienda Volante 
invece c'è una libertà diffu a che, come nel corso di ben dieci anni 
di attività ho potuto constatare, non toglie affatto quel senso re­
verenziale che gli allievi spontaneamente, istintivamente, hanno 
nei riguardi dell'insegnante. Nonostante la presenza di quasi un 
centinaio di persone ad ogni esercitazione, nei locali dell'azienda 
o fuori, non ho mai avuto motivo di dare la minima punizione; 
un richiamo dal microfono è sufficiente per por fine a qualche at­
timo di irrequietezza. 

Per quanto riguarda il giudizio sull'allievo (e come si sa n 
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voto è bandito dalle esercitazioni) è certo che attraverso la di­
scussione tra docente e studenti che segue ad ogni esercitazione, 
così come osservando il comportamento tenuto dall'allievo nel­
l'l.'secuzione degli incarichi affidatigli, si può dare un giudizio 
ben più completo ed obiettivo che da un'interrogazione di pochi 
minuti o da una prova 8critta, spesso viziata da interferenze tra 
gli studenti. Ho bandito il voto perché è troppo scarno, dice po­
co, e forzatamente oonsidera soltanto la preparazione in determi­
nati e limitati argomenti. 

Il giudizio che miei colleghi ed io ci possiamo formare su un 
allievo che agisce nel seno dell'Azienda Volante tiene conto an­
che della cultura generale e tecnico-amministrativa, del carat­
tere, della iniziativa, delle reazioni di fronte ai compiti asse­
gnati, della rapidità nell'eseguirli. 

D. - Tra le difficoltà che indubbiamente si sono dovute af­
frontare per realizzare l'Azienda Volante, ce ne può indicare 
qualcuna? 

R. - L'Azienda Volante comporta un lavoro notevole di 
preorganizzazione ed una fatica partioolare per chi la dirige, in 
quanto la sua direzione o, come preferisoo definirla, la sua «re­
gia», non differisce affatto da quella di una comune azienda 
operante nel mercato commerciale. È necessario per il docente sa­
per prendere decisioni immediate, saper controllare con severità 
ed al tempo stesso con discrezione e delicatezza non il lavoro di 
una classe, ma quello di decine di allìevi in continua attività. E 
tale fatica non può necessariamente essere nè assegnata nè im­
posta a tutti i docenti. 

Seconda difficoltà è quella economica: l'Azienda Volante co­
sta. Costa perché, ad esempio, un'operazione di compra-vendita 
di titoli si può concludere con delle perdite, costa perché non si 
possono lasciare gli allievi per 4-5 ore negli uffici senza corrispon­
dere loro una qualche assistènza di carattere alimentare, costa 
perché gli allievi vengono dislocati in luoghi diversi usufruendo 
di mezzi di trasporto, perché devono essere fatte provviste di ma­
teriale di canoelleria e stampati, e perché per trovare aperte 
tutte le porte è necessario che vengano fatte delle regalìe ... vo­
lòntarie. Comunque il costo di una singola esercitazione di una 
mattinata non è mai inferiore alle 10-15 mila lire. 

* * * 
«Il prof. MORSELLI ha un posto preminente fra gli stu­

diosi contemporanei di scienza delle finanze; ciò per le sue nume-
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rose opere e per il suo insegnamento. Senza dubbio la principale 
virtù del prof. Morselli è la modestia, la quale, tra l'altro, carat­
terizza l'opera dei sa~gl studiosi. 

Il prof. Morselli è ordinario di Scienza delle finanze e diritto 
finanziario dell'Università di Palermo. Nato nel 1899, nella sua 
carriera di scienziato si è presto distinto in campo internazionale 
per gli studi di finanza pubblica. Le sue opere si impongono per 
la completezza e la esemplare chiarezza. en profondo pen iero 
distingue il prof. Morselli come scrittore e come studioso di tutti 
gli aspetti dei problemi finanziari ai quali egli si dedica con ecce­
zionale operosità. Conoscitore dello sviluppo della scienza econo­
mica e finanziaria tanto in Italia quanto all'estero, egli è senza 
dubbio aggiornato come pochi economisti di oggi. Come scrittore 
e studioso ha contribuito a porre la scien:;r,a finanziaria su nuove 
e più solide basi. 

Fra i principali a-spetti degli studi finanziari del Morselli so­
no quello sociologico e quello storico-critico; ma predomina an­
che la scienza astratta. Egli studia però questa non isolatamente 
e lontana dalla realtà, ma, nJ contrario, cerca la verità teorica 
attraverso cui la realtà prende luce. Cosi l'uso dei mezzi della 
cienza delle finanze e dell'economia s'indirizza all'utile sociale. 

Una più ampia anali i del pensiero finanziario del prof. :Morselli 
abbiamo cercato di e porre in una nostra rassegna critica della 
presente medesima sua opera nell'edizione del1952. Il prof. Mor­
selli dà maggiore rilievo all'elemento giuridico che è inerente ai 
fatti finanziari : svolge una teoria statuale, fondata sulla dot­
trina politica e sulla teoria generale dello Stato, con particolari 
determinazioni etico-giuridiche. Egli intende il criterio politico 
come quel modo che «abitua al miglior governo dello Stato, per 
cui occorre razionalità di mezzi in rapporto ai fini voluti». 

Il prof. :Morselli ha anche la virtù di riassumere le deduzioni 
e i concetti della scienza, ed è incomparabile nella pubblicistica 
scientifica rivolta a diffondere il sapere finanziario. Invitato da 
molte Università, ha tenuto conferenze sia in Europa sia in 
America. 

:m stato consulente speciale presso vari governi per la realiz­
zazione di riforme tributarie. :m molto noto nel Sud America e 
particolarmente in Brasile, Uruguay, Argentina, Cile, Perù, Bo­
livia. Governi ed univer it'à di questi Paesi lo hanno onorato in­
vitandolo a tenere conferenze e lezioni. In Europa, in modo par-
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ticolare, è stato invitato da università di diverse nazioni. Recen­
temente è stato invitato a tenere conferenze in Grecia. 

Il contributo del prof. Morselli alla scienza delle finanze è 
molteplice e importante. Delle sue opere ricordiamo le seguenti : 

l) La dottrina del tributo ('1932) ; 
2) Teor·ia generale della finanza pubblica (1935) ; 
3) Le finanze degl'i enti pubblici non territoriali (1943) ; 
4) Corso di scienza dJella finanza pubblica (5" edizione 

1956); 
5) Le imposte in Italia (5" edizione 1956) ; 
6) Compendio di scienza delle finan ze (27• edizione 1958) . 

Nel 1958 La dottrina del tributo (tradotta in varie lingue) 
venne ristampata in Italia col corredo, fra l'altro, di due ampie 
appendici : « Sulla storiografia del pensiero finanziario » (1950) 
e « La storia della scienza delle finanze in Italia » (1951) ; le 
quali dimostrano quanta importanza il Morselli attribuisce al 
fattore storico-critico nella formazione delle dottrine finanziarie, 
che sono condizione- avente per base le istituzioni e la cultura 
di epoche e di ambienti - per il progresso della scienza delle 
finanze. 

E ben volentieri abbiamo risposto all'invito rivoltoci dall'E­
ditore di presentare la traduzione del Compendio. 

Importante è il contributo del prof. Morselli alla scienza e 
alla cultura come fondatore e direttore di annali di prestigio in­
ternazionale che si pubblicano annualmente dal 1948 sotto il ti­
tolo di « Archivio Finanziario ». 

Dal1952 è anche fondatore e uno dei direttori (con Masoin, 
Neumark e Trotabas) di « Archives Internationales de Finances 
Publiques >> di cui il primo volume, pubblicato nel 1954, è dedi ­
cato ad una inchiesta internazionale sull'impostazione dei redditi 
industriali, commerciali e professionali, e il secondo, pubblicato 
nel 1959, riguarda analoga inchiesta relativa alle imposte sulla 
cifra degli affari. 

Continua è la collaborazione dello scrivente ai due suddetti 
periodici del prof. Morselli. 

Nel1938 il prof. Morselli iniziò lo studio della parafiscalità, 
che nel1943 enunciò sotto il titolo : Le finanze degli enti pubblic'i 
non territoriali. Questa sua teoria della parafiscalità ebbe, dopo 
la seconda guerra mondiale (inizialmente in Francia) larga ri­
percussione e riconoscimento. 

Le opere del prof. l\Iorselli sono state tradotte e si traducono, 
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oltre che in greco, anche in spagnolo, portoghese e tedesco. In­
fine, numerosi sono i suoi articoli pubblicati in francese, inglese 
e in altre lingue. 

La molteplice attività scientifica del prof. Morselli e la sua 
instancabile laboriosità destano ammirazione e le sue idee giusta­
mente si diffondono». 

(Dalla prefazione alla traduzione greca del "Compendio di 
scienza delle finanze" di Emanuele Morselli) pubblicata in "Ar­
chivio Finanziario'', volume IX, Padova, 1960). 

Personali& 

ALBONETTI Grand'U1f. Dott. Domenico - è stato recente­
mente nominato Presidente della Ra.ffineria « Aquila » S.p.A., Trie­
ste e della «Petroli Aquila» S.p.A., Milano; gli è stata conferita 
l'onorificenza di Grand'Ufficia•le dell'Ordine al Merito della Repub­
b1i~a Italiana. 

ANSELM·I Prof. Dott. Benedetto - è 'stato decorato con la 
« Stella al merito del lavoro » per i suoi trentasei anni di servizio 
presso la Cassa di Rispa.rmio per le Provincie Siciliane e per la sua 
particolare attività direttiva ed organizzativa. presso la stessa. È 
stato isccitto nel Ruolo dei Rf>Visori ufficiali dei conti con Decreto 8 
aprile 1961. :m stato recentemente chiama.to a dirigere la « Ragion&ria 
generale » della Cassa di Risparmio per le Provincie Siciliane, dove 
presta servizio. 

GAETA Dott. Antonio - è stato recentemente nominato « aiu­
to » a11a Cattedra• di Economia politica in Ca' Foscari. 

MARINO Comm. Dott. Fernando - è stato eletto Consigliere del 
Sindacato nazionale personale direttivo delle banche ordinarie, popo­
lari, banchieri, istituti e società :finanzia.rie, nell'assemblea tenutasi 
il 23 aprile scoFso in Torino Dall'Organizzazione del Distretto 108/ A 
(Anno 1961-62) è stata disposta la sua nomina ad incaricato per i 
« Gemellaggi » dei Lions Clubs. 

SABADIN Dott. Na.talino - annuncia che il I luglio scorso ~i 
è unito in matrimonio con la signorina Isabella Cutrone. 

SCAR.P A pro f. Giorgio - è stato nominato « aiuto » alla Catte­
dra di Economia e politica agraria in Ca' Foscari. 

Novi indirizzi 

ANTI Dott. Pier Emilio - Via Leoncino, 14, Verona. 
CAVEDON Cav. Dott. Giuseppe - Via• Calefati, 103, Bari. 
CRICONIA Prof. Dott. Giqseppe - Vja. Proba Petronia, 83, Roma. 
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FALCHETTA Dott. Enea - Via Sandro Gallo, 30, Lido di Venezia. 
FIORASI Dott. Rossana- Via Paolo Renier, 4, Lido di Venezia. 
GIBIN Dott. Mario - Via Frassinella, 45, Rovigo. 
LATANZA On. Dott. Domenico - Via Valadier, 36, Roma. 
PALAZZI Dott. Rag. Alessandro - Via Mazzini, 6, Fermo (Ascoli 

Piceno). 
PASINI Dott. Emo Glauco- Via Ca,ppuccina, 171, Mestre- Venezia. · 
PREARO Dott. Ciro - Via Irnerio, 22, Bologna. 
VASSANELLI Dott. Luigi L - Piazza Bra, 26, Verona. (Studio). 

Nuovi soci 

ANZOLIN Dott. Gian Giuseppe (Economia 1961) - Libero professio­
nista - Via Collareo, 13, Schio. 

BRUNELLI Dott. Elda (Lingue 1961) - Ammilnùtratrice della ditta 
Brunelli e O. (Concessionaria FIAT) - Via Fabio Filzi, 6, Trieste. 

F ABRIS Dott. Piermario (Economia 1961) - Dirigente azienda pri­
vata - Viale Trento e Triejste, 21, Conegliano (Treviso). 

FAGIOLI Dott. Pietro Giuseppe (Economia1927) -Insegnante stabi­
lizzato di Ragioneria e 1'ecnica commerciale1 Revisore Ufficiale 
dei Oonti1 Direttore Associazione Provinciale dei Commercianti 
di Sond·rio1 Libero professionista - Via Al Piazzo, 2, Sondrio. 

FUMAGALLI Dott. Rag. Giuseppe (Economia 1919) - Oommerciali­
sta1 Reviso1·e dei conti - Largo Rezzara, 2, Bergamo. 

GRECO Dott. Filippo Antonio (Economia 1961) - Rappresentante di 
commercio - Via Cappuccina, 45, Venezia- Mestre. 

LUPPI Dott. Rosa Anna (Economia 1961) -Impiegata « Ufficio studi 
industriali gomma» Pirelli - Via, Montello, 79, Treviso. 

SILVESTRI Oomm. Dott. Mario (Economia 1937) - Revisore uffi­
ciale dei con.ti - Via Urbano Terzo, 3, Milano. 

Contributi all'attività dell'Associazione 

N el segnalare i soci che hanno inviata contributi o quote supe­
riori a lire 2.000 e gli enti che1 per intm·essamento 'dei soci1 hamno 
inviato contributi1 rinnoviamo loro1 a nome di tutti il più vivo rin­
graziamento. 

SARTORI Dott. Giuseppe, contributo L. 5.000; GABRIELLI 
Dott. Nicotina, quota e contributo L. 3.000 ; ROSELLI Dott. Anto­
nio, quota e contributo L. 4.000; TONON D'ARSIE' Dott. Attilio, 
quota L. 10.000; BENETTI Prof. Dott. Anna, quota L. 5.000; CA­
FOSOARINI DI MILANO a mezzo Grand'Uff. Dott. Mario Bellemo 
contributo L. 50.000; LUPPI Prof. Dott. Alfredo, quota,, L. 3.000; 
GAETA Dott. Antonio, quote L. 5.000; LUOIANI Dott. Giuseppe, 
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quota L. 5.000 ; BALDIN Dott. Paolo, quota L. 3.000; BOZZOLATO 
Dott. Alfredo, quota L. 3.000; SALGHETTI DRIOLI Dott. Franca, 
quota J--. 3.000; OIONCI Dott. Luigj, quota L. 5.000; BERGAMINI 
Cav. Uff. Prof. Dott. Guido, quota L. 2.500; OOLASA TI Dott. An­
tonio, quota L. 5.000; D'AGOSTINO Dott. Gabriele, quota L. 5.000; 
GA V AGNI:N Dott. Armando, quota L. 5.000; ZEOOHINI Dott. Ren­
zo, quota e contributo L. 5.000; VITALE Cav. Dott. Angelo, quota• 
e contributo L. 5.000; TRAMARIN Dott. Bruno, quota L. 3.000; 
MAROHET'ri Dott. Arnaldo, quota e contributo JJ. 10.000; TIBERI 
Dott. Antonio, quota L. 10.000; SERGIAOOMI Cav. Prof. Dott. Ar­
turo, quota L. 3.000 ; PESARO Dott. Giovanni, quota L. 2.500 ; PE­
OORELLA Oomm. Dott. Attilio, quota L. 5.000; PATRESE Dott. 
Luigi, quota L. 3.000; PALVIS Dott. Carlo Federico, quota Lire 
10.000; MASTRODONATO Dott. Giulio, quota L. 3.000; FIORASI 
Dott. Rosanna, quota• L. 5.000; DAL PRA' Prof. Dott. Elvira quota 
e contributo L. 5.000; BAZZIOHELLI Dott. Giuseppe, quota e con­
tributo L. 5.000; TRAMONTANA Dott. Domenico, contributo Lire 
10.000; DE MAS Dott. Livio, quota L. 10.000; PA~1P ADO Dott. 
Francesco, quota L. 3.000; GUAITA Dott. Anselmo, quota L. 5.000; 
DAL CONTE Dott. Livio, quota L. 10.000; V ALLE Dott. Antonio, 
quota L. 5.000; GIBIN Dott. Mario, quota L. 5.000; OILIBERTI 
Prof. Dott. Enza, quota JJ. 5.000 ; ZENNARO Dott. Vittorio, quote 
L. 5.000; GIOSEFFI PASCOLI Dott. Anna, quota L. 2.500; GAL­
LINA. Dott. Annamaria•, quota e contributo L. 3.000; BINAGHI 
Dott. Damiano, quota L. 3.000; RATTI Dott. Donato, quota e con­
tributo L. 3.000; OEOLATO PERAZZOLO Prof. Dott. Cecilia, quota 
L. 3.000; PLESSI CATALDI Prof. Dott. Natalia, quota L. 3.000; 
SAGGIN Cav. Gr. Or. On. Dott. Mario, quota L. 10.000; ROGANTE 
Dott. Luigi, quota L. 5.000; PASSERINI Dott. Gianna, quota e con­
tributo L. 4.000; ORSELLI Comm. Dott. Tommaso, quota e contri­
buto L. 10.000; SPERINDIO Dott. Giovanni, quota L. 3.000; MES­
SINA Dott. Arturo, quota L. 3.000; RIZZO Oomm. Dott. Filippo, 
quota L. 5.000 ; SCHIARITI Oomm. Dott. Francesco, quota L. 
3.000; OLIEMANS J>ott. Willem Vincent, quota L. 5.000; FERLI­
NI Cav. Dott. Ultimo, quota L. 3.000; RATTO Dott. Gian Enrico, 
quota e contributo L. 3.000; PACI Dott. Ugo, quota L. 5.000; TA­
SINATO Cav. Dott. Antonio, quota L. 5.000; CORNELLI RATTO 
Prof. Dott. Eva. Rosita, quota e contributo L. 3.000; OAJOLA 
Oomm. Dott. Giuseppe, quota L. 10.000; VANTI Dott. Antonio, quo­
ta L. 3.000; T AD DEI Dott. Piero, quota L. 3.000; RA V AZZINI 
Dott. Alberto, quota e contributo L. 7.000; PIVA PASQUALINI 
Prof. Dott. Margherita, quota e contributo L. 3.000; LUZZATTO 
Dott. Valeria, quota JJ. 4.000; INVERNIZZI Dott. Franco, quota 
L. 5.000; AGOSTOSI Uff. Dott. Guido, quota L. 5.000; BREDA 
Dott. Francesco, quota L. 2.500; LION Dott. Gustavo, quota• e con­
tributo L. 4.000; CRIOONIA Prof. Dott. Giuseppe, quote L. 5.000; 
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DE RUI Grand'Ufi. Dott. Aldo, quota L. 3.000; GENTILLI Dott. 
Cesare, quota L. 5.000; SALA Prof. Dott. Elena, quota L. 2.500; 
GEL:M:ETTI Comm. Cav. Uff. Dott. Umberto, quota L. 3.000; LA 
MALFA On. Dott. Ugo, quota L. 3.000; ALFANO Prof. Dott. Fi· 
lippo, quota L. 3.000; ROSSI Cav. Dott. Fortunato, quota' L. 3.000; 
MARZANO Dott. Carlo, quota L. 5.000; VIANELLO Dott. Gino, 
quota L. 3.000; DE RUI Prof. Dott. Guido, quota. e contributo L. 
5.000; BORRUSO Prof. Dott. Giuseppe, quota L. 3.000; OA VINA 
Cav. Uff. Dott. Francesco, quota L. 5.000; BIAGI Cav. Uff. Dott. 
Roberto, quota L. 5.000; FONTANA Cav. Uff. Dott. Orlando, quota' 
L. 6.000; OSTI Dott. Mario, quota L. 10.000; PERISSINOTTO 
Dott. Milo, quota L. 3.000; ALBONETTI Dott. Domenico, quota 
L. 10.000; CIAMPANELLI Dott. Michele, quota e contributo L. 
3.000; SPE7;ZATI Cav. Dott. Marco, quota e contributo L. 3.000; 
SILVESTRI Comm. Dott. Mario, quota e contributo L. 12.000; 
SANGIORGI Cav. Comm. Dott. Aldo, contributo L. 5.000. 

BANCO SAN MARCO, L. 25.000; CASSA DI RISPARMIO IN 
BOLOGNA, L. 50.000; FORNACI VALDADIGE S.A., L. 10.000; 
SNIA VISCOSA, L. 100.000; SAICI, L. 50.000; CREDITO ME­
SAGNESE, L. 5.000; CASSA DI RISPARMIO DI VENEZIA, L. 
100.000; CREDITO ITALIANO, L. 50.000 ; CASSA DEI RISP AR­
MI DI FORLI', L. 5.000; ACCIAIERIE E FEHRIERE LOMBAR­
DE FALCK S.p.A., L. 100.000. 



Cassa di Risparmio di Venezia 
F O N O A T A N EL 1822 

Patrimonio al 30 · 11 · 1960 L. 2.613.120.336 
Depositi al 30-11·1960 L. 49.836.041 .726 

BAHCA AGENTE PER IL (OMMERCIO DEl CAMBI 
SEDE CENTRALE E DIREZIONE GENERALE . VEIIEZIA CAMPO MlHIH 

N. 13 Agenzie di Città 
N. 27 Dipendenze in Provincia 

SEZIONE PEGNO - GESTIONI DI ESATTORIE E TESORERIE 
RICEVITORIA PROVINCIALE DJ VENEZIA 

- Credito Ordinario - Credito Artigiano 
- Credito Fondiario - Servizio di Cassa 
- Credito Agrario Mercati Ittici 
- Credito Peschereccio di Venezia e Chioggia 

Finanziamenti a medio termine : 

Imprese Industriali - Imprese Commerciali 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

BORSA- CAMBIO -MERCI ESTERO 



CREDITO ITALIANO 

A N N O _D l F O N D A Z .l O N E 1 8 7 O 

BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 



ISTITUTO IMTERPROVIMCIALE 

110 Dipendenze in Provincie di Verona, Vicenza, Belluno e Mentove 

Deposi ti : 95 miliardi 

Patrimon io 4 mil iardi e 200 mil ion i 

OGNI OPERAZIONE E SERVIZIO DI BANCA 

BANCA POPOLARE DI LECCO 
SOCIETÀ PER AZIONI o CAPITALE SOCIALE L. 382.m .OOO INT. VERSATO 

RISERVA LEGALE l. 440.000.000 o FONDATA NEL 1872 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN LECCO 
SSDI 

LECCO o Piozza Gorlboldl, 2 o Telefoni : 23.7.94 o 25.7.94 Centralino (linee multiple) 
MILANO o Piuzo Merconti, 11 o Telefoni: 800.653 o 800.654 Centralino (linee mul tiple) 

AGENZIE DI ClnÀ - CASTELLO DI LECCO o MAGGIANICO o VIALE TURATI 

FILIALI 
ASSO o BARZANò o BARZIO o BELLAGIO o BELLANO o BRIVIO o CANZO o CASARGO o 

CIVENNA o COLICO o COSTAMASNAGA o DERVIO o DOMASO o DONGO o ERBA o 

GRAVEDONA o INTROBIO o LIERNA o LURAGO D'ERBA o MANDELLO DEL LARIO o 

MENAGGIO o MERATE o OGGIONO o OLGIATE MOLGORA o OLG INATE o ROVAGNATE -
VALBRONA o VALMADRERA o VARENNA 

E SATTORIE 
Consorzio LECCO o VALMADRERA 
Consorzio OLGINATE o GARLATE o PESCATE o VALGREGHENTINO 
Comuni di : BELLAGIO o BRIVIO o COLICO o ESINO LARIO o MOLTENO 

T E S O R E R l E d i 54 COMUNI e DI 121 ENTI MORALI 

OGNI OPERAZ I ONE D I BANCA o BORSA o CAMBIO 
CRSDITO AGRARIO D'ES E RC I ZIO 
CUSTODIA E AMMINISTRAZIONE DI TITOLI E VALORI 

EMISSIONE DI PROPRI ASSEGNI CIRCOLARI 
SERVIZIO CASSETT E DI SICUREZZA E FORZIERI 

BANCA AGENn PER IL COMMERCIO DEl CAMBI 



ALBERGHI DI PROPRIETÀ E GESTIONE DELLA 

COMPAGNIA ITALIANA 
DEl GRANDI ALBERGH l 

VENEZIA 
Danieli Royal Excelsior (.,) 
Gritti Palace Hotel (,..) 
Hotel Europa (*) 
Hotel Regina (.,) 

VENEZIA LIDO 
Excelsior Palace 
Grand Hotel des Bains 
Grand Hotel L'ido 
Hotel Villa Regina 

FIRENZE 
Excelsior ltalie (•, 
Grand Hotel (*) 

VENEZIA 
ROMA 
Hotel Excelsior (•) 
Le Grand Hotel (*) 

NAPOLI 
Hotel Excelsior (•) 

MILANO 
H.otel Principe e Savoia (•) 
Palace Hotel (*) 

·sTRESA 
Grand Hotel et des lles Borromées 

GENOVA 
Hotel Colombia-Excelsior 
(S.T.A.I.) 

(') ARIA CONDIZIONATA IN TUTTO L'ALBERGO 
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